
 

 

 
 
 
 
ADOZIONE REGOLAMENTO SULLA CONCESSIONE DI CONTRIBUT I E PROVVIDENZE AD 
ENTI, ASSOCIAZIONI ED IMPRESE 
Si propone l’adozione di apposito regolamento disciplinante modalità, presupposti e condizioni per 
la concessione di contributi e provvidenze economiche a soggetti privati, gruppi ed imprese. 
 
 
Gestione delle segnalazioni (tutele verso i segnala tori, inutilizzabilità delle segnalazioni 
anonime). 
Verifica / indagini investigazioni (se non vigliamo raccontarcela troppo le indagini sono solo per chi 
riveste la qualifica di PG. Però adesso che ci penso senza che sia necessaria una gestione manu 
militari, il Corpo di polizia locale o gli ufficiali di PS e PG della polizia locale rivestono la qualifica 
per essere di supporto ad una comunicazione di notizia di reato qualora servisse. Va invece 
valutata la delicatezza del fatto reato e magari affidare a chi ha una più elevata specializzazione 
(es. Arma dei Carabinieri, GdF, Polizia di Stato anche attraverso un Pubblico ministero che in 
molte procure è individuato per la specifica trattazione dei reati contro la PA). 
Suggerimenti, raccomandazioni e miglioramenti: qui occorre la massima informalità con tutte le 
parti che vorrebbero segnalare eventuali miglioramenti del piano. 
Centralizzazione delle informazioni: se non si è in grado di avere un sistema informativo che sia 
davvero un cuore pulsante per portare ossigeno alle periferie il sistema soffrirà di tutte le patologie 
di mancanza di informazioni. Persone chef anno un lavoro che non serve più perché superato dagli 
eventi, persone che fanno lo stesso lavoro sprecando tempo complessivo di ore-lavoro/mese. 
Evitiamolo con un sistema informativo adeguato alle esigenze di oggi. NON E’ UNO SPRECO, ma 
un vero e proprio investimento. Ivi compreso il programma di disaster recovery ed il back up 
quotidiano di tutti I file più rilevanti e della rete. Occorre comunicare a tutti il divieto assoluto di 
detenere pratiche sul desktop anziché in rete. Occorre avere un buon amminsitratore di rete che 
sia in grado di dare report di modifica dei file ed in pratica fare un esempio di reportistica di settore 
o per determinati lavori o per determinate risorse umane. 
Es. Numero di protocolli dell’ente elaborati ed assegnati dall’uff. Protocollo, tempi medi per 
tipologie di pratiche, carichi di lavoro, ecc… 
Consultazione: tutti devono essere in grado di protocollare almeno in uscita senza che vi sia un 
collo di bottiglia dell’ufficio protocollo. 
Il protocollo generale deve essere completamente informatico e gestito con flussi documentali e 
non cartacei. La carta il fascicolo possono essere fisicamente cullati da impiegati gelosi che 
vogliono divenire indispensabili. Occorre invece dare spazio alla intercambiabilità ed al controllo 
del carico di lavoro e del lavoro eseguito dal lavoratore almeno con cadenza settimanale. (Nei 
back up basta vedere le modifiche dei file come indice di organizzazione e di qualità –se si 
verificano a campione i file modificati- e quantità del lavoro svolto) formazione / training: è la più 
trascurata forse anche per colpa dei tagli, ma occorre fare le nozze con i fichi secchi, fare 
autoformazione magari poche ore con un esperto e poi a cascata formare tutti gli altri collaboratori 
e dipendenti. 
Coordinamento e task di intelligence ed analisi: qui per una seconda fase per I più smaliziati si 
potrebbe creare un CED in grado di comprendere come lavorano i dipendenti partendo dal 
“prodotto finito” analizzando I singoli flow chart delle singole pratiche. 
assistenza a magistratura ed investigatori: su questo punto non sprecherei molte parole nel senso 
che l’interesse del pubblico ufficiale eticamente formato coincide con quello del pubblico ministero 
nel perseguire i reati ovvero nel segnalare le situazioni penalmente rilevanti. Per quelle border-line 
occorre che il pubblico ufficiale, dirigente anticorruzione nell’esercizio delle proprie funzioni, prima 
di aprire il fronte notizia di reato occorre esaminare se almeno ci sono gli elementi per qualificare 
contra ius una condotta. 
In sintesi il dirigente dovrebbe proporre dei miglioramenti organizzativi oltre che normative 
(regolamentari) e risolve , possibilmente anticipandoli i conflitti di interesse ora ampiamente 



 

 

disciplinati con l’art. 6-bis della L.241/90; dovrebbe anche veicolare e informare i dipendenti circa 
dli standard etici per una corretta azione amministrativa. 
Gli standard etici, ancorchè in evoluzione, per noi italiani potrebbero nascere da una attenta lettura 
di alcuni articoli della Carta Costituzionale (art. 97 soprattutto) per poi proseguire con la legge 
fondamentale sul procedimento amministrativo.  
La valutazione dell’efficacia delle misure anticorruzione, in prima battuta spetta a mio avviso al 
Consiglio comunale in sede di esame della relazione del dirigente anticorruzione, nel caos degli 
enti locali, il segretario. 
Con una fattiva promozione dell’etica nelle istituzioni pubbliche si dovrebbero incrementare le 
elaborazioni di misure specifiche relative alle regole e procedure del servizio pubblico e la gestione 
di sanzioni disciplinari Ruolo decisivo è la informazione a tutti i collaboratori degli strumenti per la 
prevenzione dei conflitti di interesse (prima di tutto come segnalarlo e come non avere vergogna a 
dire che il proprio cugino ha una DIA in corso e che si è obbligati a non esaminare la pratica ex art. 
6-bis L.241/90. 
Quando prevista la dichiarazione dei patrimoni posseduti dai funzionari pubblici o dai soggetti che 
la legge individua come tenuti a tale dichiarazione deve necessariamente (va bene anche a 
campione ma non mi scandalizzerei se le verifiche fossero al 100%) subire appunto una 
operazione di verifica e risulta necessaria la pubblicità sul sito web di tali dichiarazioni. 
A livello statale invece occorrerà essere incisive nei Controlli ed ispezioni finanziarie nelle misure 
anti-riciclaggio, nelle verifiche sugli appalti pubblici, e nelle concessioni (tasto in Italia quanto mai 
dolente e pieno zeppo di deroghe, ultima quella sulle concessioni demaniali e spiagge nelle località 
balneari). 
La vera e totale trasparenza dei pubblici servizi (RAI, municipalizzate e partecipate con un vero ed 
effettivo accesso pubblico alle informazioni con sanzioni automatiche per tutti i casi di 
inadempienza sarebbe una misura più che auspicabile. Anche l’esame della adeguatezza della 
sanzione riflettendo sul punto di vista del sanzionato che spesso facendo due conti preferisce 
pagare la sanzione piuttosto di rimuovere la causa che l’ha generata: es. Cartello delle 
Assicurazioni per determinare illecitamente il rialzo dei prezzi, pubblicità ingannevole, raccolta di 
sottoscrizioni di persone che non hanno la qualifica necessaria né consegnano il prospetto di 
polizze vita, ecc…) 
Controlli effettivi sul finanziamento pubblico ai partiti: qui la strada ancorché parrebbe lunga e in 
salita basterebbe “copiare pedissequamente” il mondo anglosassone o quello dei paesi del nord 
dell’ Europa. Così sic et simpliciter. Ma, evidentemente, almeno qui, è cosa ardua. La gradualità, in 
un certo senso, credo sia la cosa che ci frega. 
 
Infatti abbiamo smesso “di colpo” di fumare nei locali pubblici, prima dell’Inghilterra e della Spagna 
e prima di molti altri paesi. Gli italiani sin da subito hanno risposto uniti a questa legge contro il 
fumo e anche I fumatori hanno compreso il valore della salute sia di chi fuma sia di chi non fuma 
smettendo ed evitando che divenisse una grida manzoniana come tante altre nel nostro paese. 
Occorrerebbe essere a volte più coraggiosi e più traumatici. 
 
 
 
 
Comuni di piccole dimensioni, problematiche 
Nei piccoli comuni il legislatore vorrebbe una rotazione degli incarichi, ma chi lavora nei due terzi 
dei comuni italiani che sono piccoli comuni sotto i tre mila abitanti sa che è già tanto se nell’area 
tecnica c’è qualcuno part-time, altro che rotazione degli incarichi! 
Si potrebbe razionalizzare l’ufficio con un accordo di utilizzo del personale o con una convenzione 
ai sensi dell’art. 30 TUEL e annualmente rivedere eventuali incarichi di Posizioni Organizzative, ma 
anche qui, la norma nata per risparmiare sui dipendenti azzerando tutte le PO tranne una: quella 
sovra comunale, ha dimenticato che senza la collaborazione dei dipendenti non si va da nessuna 
parte. 
Così per combattere le nicchie di chi magari responsabile di procedimento anziché di servizio di un 
unione preferisce prendere ore di straordinario in quantità alluvionali anziché dare vera attuazione 
ad un servizio condiviso tra più comuni, si rischia di dover chiedere una sponda al politico che 



 

 

invece spesso nei lavori di mediazione cerca la quadratura del cerchio anziché pretendere il pieno 
rispetto della norma con notevole risparmio per tutti gli enti e per il sistema delle autonomie locali. 
Insomma informatica contro la corruzione. 
 
Aree maggiormente a rischio: Ufficio Tecnico, Urban istica, 
Manutenzioni e LLPP, Ufficio Commercio, Area 
Economico Finanziaria – Tributi, Area Servizi alla persona. 
Breve premessa sulle aree a rischio. In realtà sono quelle in cui si maneggiano i Valori. 
Ufficio Tecnico 
Urbanistica 
Un esempio di fantasia (come tanti altri che seguono) potrebbe essere quello del funzionario che 
accetta denaro o altra utilità al fine di predisporre atti di pianificazione che valorizzino un’area o ne 
mutino la destinazione urbanistica (anche in diminuzione per evitare un’imposta ICI ritenuta 
elevata). Come contrastare tale situazione? Effettivamente se i soggetti coinvolti mantengono 
segreto il sodalizio criminale risulta difficile poter operare una efficacie lotta alla corruzione. 
Alcune iniziative possono essere intraprese lo stesso: formazione del personale, esempi di 
legislazione comparata dell’ Europa e degli Stati uniti, verifiche con il pianificatore per aree 
omogenee del PGT, avviso alla cittadinanza di facoltà di richiedere le medesime cose “alla luce del 
sole” poiché in molti casi l’episodio di corruttela non sempre si traduce in atti “contrari” ai propri 
doveri d’ufficio ma, anzi, è possibile che il privato insista per pagare o il pubblico funzionario o 
politico insista per ricevere per atti che in realtà sarebbero legittimi se vi vosse una semplice 
istanza. 
Ufficio Tecnico e ogni ufficio che dispone scelta d el contraente con affidamenti diretti o 
gare anche informali particolarmente opache  
Un ulteriore esempio potrebbe essere quello di un funzionario che, specie negli affidamenti diretti, 
non sceglie le ditte secondo etica pur applicando pedissequamente il codice dei contratti, ma, di 
fatto, privilegia alcuni senza rendere conto delle scelte o senza dare effettiva applicazione al 
principio di rotazione dei fornitori. Fondamentale risulta una buona indagine di mercato che non 
parta da una metodologia dei risultati ma segua sin dall’inizio la metodologia dei metodi lasciando 
che la gara si sviluppi in modo davvero autonomo dando come risultato un vincitore che potrebbe 
anche non essere quello che si aveva in mente e non vestire l’abito sartoriale cucito dal capitolato 
speciale di appalto o in caso di procedure negoziate essere davvero il risultato di una evidenza 
pubblica. 
. 
Tributi 
Un esempio concreto potrebbe essere quello del funzionario che accetta denaro o altra utilità al 
fine di evitare l’emanazione di un avviso di accertamento oppure per agevolare l’accoglimento di 
una domanda di rimborso infondata. 
Oppure un sindaco intercetta la posta in uscita e ne impedisce di fatto la notifica dell’accertamento. 
L. 78/2010 art.29, comma 7 all’articolo 319abis del codice penale, dopo le parole «alla quale il 
pubblico ufficiale appartiene» sono aggiunte le seguenti: «nonché il pagamento o il rimborso di 
tributi». Art. 319 bis. c.p. Circostanze aggravanti. La pena è aumentata se il fatto di cui all'art. 319 
ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti 
nei quali sia interessata l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene nonché il 
pagamento o il rimborso di tributi. 
Ragioneria 
Un caro amico si accorge che la sua firma è contraffatta: l’impiegata infedele portava in tesoreria 
delle delegazioni di pagamento perché stava giocando al lotto (messa di fronte ai fatti si è 
licenziata). 
Effetti positivi della rotazione: 
Altri menti raffinatissime invece utilizzavano sistemi così semplici ed efficaci che solo il caso 
fortuito di un controllo approfondito di una verifica di cassa per cambio di un responsabile di 
servizio (con un’altra persona nominata al suo posto), ha fatto emergere i gravi e ripetuti illeciti 
(appropriazione indebita e truffa aggravata e continuata). Ragioniere si era appropriato di oltre 
200.000 euro negli anni. 



 

 

Gli esempi sono tantissimi ma qui se ne indicano pochi perchè non è l’obietivo di diffondere le 
worst practices, ma capire che gli illeciti accadono e che una vigilanza più attenta potrebbe 
contrastarli o farli emergere o dissuarere del tutto dal commetterne di nuovi. 
Le raccomandazioni possibili: 
Gli uffici legislative ministeriali e l’autorità competente devono elaborare (prendendo spunto anche 
da altri paesi eticamente avanzati) e presentare pubblicamente, una politica anticorruzione che 
prenda in considerazione la prevenzione, l'individuazione, le indagini e il perseguimento dei 
casi di corruzione e preveda una retroazione con mo dalità di controllo e di valutazione 
dell’efficacia. 
Dare impulso ad una conoscenza migliore della legislazione presente e proporre iniziative 
legislative future per attuare la Convenzione penale del Consiglio d'Europa sulla corruzione sia 
formulata chiara (vedi esempio Americano); 
Attuare una formazione specialistica per dirigenti anticorruzione e per gli appartenenti alle forze 
dell'ordine, che consenta loro di condividere le conoscenze e la comprensione comune sul modo di 
affrontare i casi di corruzione e i crimini finanziari connessi con la corruzione; 
potenziare davvero il coordinamento tra i soggetti coinvolti nelle indagini dei casi di corruzione su 
tutto il territorio nazionale, prendendo in considerazione l'opportunità e la fattibilità dell'istituzione di 
una struttura interforze di sostegno a tutti i soggetti coinvolti nelle indagini suddette; 
Dare una certezza della pena in tempi rapidi: decisione nel merito almeno nel primo grado entro 
brevissimo tempo statistica da diffondere percentuale di procedimenti per corruzione tra cui quelli 
che terminano con la prescrizione del reato, per rimuovere i motivi e le cause del fenomeno; 
Intraprendere azioni concrete anche di iniziativa legislative per risolvere i problemi evidenziati 
(potenziamento uffici giudiziari, ripensamento dell’intero sistema giudiziario con primo grado rapido 
e secondo grado solo in casi di modifica di un precedente o se autorizzati dalla sentenza di primo 
grado, trasferimento di giudici di secondo e “terzo” grado al primo: es. La Cassazione della Francia 
fa 200 sentenze all’anno, quella italiana 200.000, perché? 
Ovviamente la proposta sarà osteggiata dagli stessi giudici, dagli avvocati, e in generale dalle 
lobby parlamentari che invece di dare un impulso deflattivo vivono di “cause” da coltivare con 
tempi infiniti. 
Pubblicare sempre risultati dell'attività di contrasto alla corruzione; Introduzione della confisca 
immediata dei proventi della corruzione; 
Verificare l'efficacia pratica dell'attività dei soggetti con funzioni anticorruzione soprattutto circa i 
proventi della corruzione, misure di sequestro e confisca; 
Far comprendere a tutti l'importanza di segnalare le operazioni sospette, di cooperare in questa 
materia e degli effetti positivi che ciò può avere nella lotta alla corruzione; 
Perseguire chi avendo l’obbligo di rapporto non segnala le situzioni penalmente rilevanti; 
Dare al dirigente anticorruzione e all’organismo nazionale i poteri e le risorse necessarie per 
prevenire e individuare la corruzione; 
Pubblicare le iniziative ed i progetti di riforma; 
Rendere obbligatorio il codice etico standard dei 14 principi da far rispettare a tutti i politici e 
funzionari pubblici (compresi i dirigenti e i consulenti), a tutti i livelli dell'amministrazione pubblica) 
 
Conclusioni 
Con questa legge 190/2012 si è voluto affidare al segretario comunale e provinciale un compito 
arduo e non bilanciato da adeguata indipendenza che non significa pretendere per la categoria la 
terzietà assoluta tipica della magistratura giudicante. 
Gli sforzi che tutti i segretari comunali e provinciali faranno perché vi sia una vera diffusione 
dell’etica della Pubblica Amministrazione e nella Pubblica Amministrazione saranno tanto più 
ammirevoli quanto la figura venga lasciata allo sbaraglio e sola nella lotta ai fenomeni di corruzione 
(anche piccoli e non per forza connessi a reati di natura associativa). 
Purtroppo il coraggio come per don Abbondio se uno non ce l’ha non se lo può dare, ma spesso il 
coraggio di fare cose negative è di più semplice reperimento. L’etica dei segretari comunali è 
spesso messa a dura prova anche nei rapporti tra i medesimi colleghi: il sistema DPR 465/97 non 
aiuta. 
 



 

 

Occorre dare concretezza al principio generale che l'esercizio delle funzioni di gestione e 
controllo non può essere svuotato da una nomina lib era effettuata dai soggetti sottoposti a 
tale controllo di "conformità amministrativa" e di prevenzione dei fenomeni di corruzione, 
ma scegliendo i nominativi da un apposito albo, con  deliberazione del Consiglio Comunale 
per una durata non inferiore ad anni sei. 
Prevedere un ampliamento delle funzioni del Segreta rio comunale e provinciale, affinché 
tale figura professionale assicuri, oltre che il bu on andamento e l’imparzialità dell’azione 
amministrativa, il rispetto della legalità e dell’e fficienza dell’attività dell’Ente, costituendo, 
inoltre, un punto di riferimento per il cittadino a ll’interno delle realtà locali. 
L'unica figura, oggi, e da tempo, in grado di relazionarsi in modo sinergico sia con gli 
Amministratori sia con l'apparato gestionale e burocratico è ancora una volta proprioil Segretario 
comunale e provinciale. 
 
 
 
Allegato 1 Legge 6 novembre 2012 n. 190 (estratto e  testo 
integrale) 
Legge 6 novembre 2012 n. 190 Gazzetta Ufficiale del 13 novembre 2012 n. 265 
DISPOSIZIONI PER LA PREVENZIONE E LA REPRESSIONE DELLA CORRUZIONE E 
DELL'ILLEGALITÀ NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
[…] 
7. A tal fine, l'organo di indirizzo politico individua, di norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo di 
prima fascia in servizio, il responsabile della prevenzione della corruzione. Negli enti locali, il 
responsabile della prevenzione della corruzione è individuato, di norma, nel segretario, salva 
diversa e motivata determinazione. 
8. L'organo di indirizzo politico, su proposta del responsabile individuato ai sensi del comma 7, 
entro il 31 gennaio di ogni anno, adotta il piano triennale di prevenzione della corruzione, 
curandone la trasmissione al Dipartimento della funzione pubblica. 
L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione. 
Il responsabile, entro lo stesso termine, definisce procedure appropriate per selezionare e formare, 
ai sensi del comma 10, i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla 
corruzione. Le attività a rischio di corruzione devono essere svolte, ove possibile, dal personale di 
cui al comma 11. La mancata predisposizione del piano e la mancata adozione delle procedure 
per la selezione e la formazione dei dipendenti costituiscono elementi di valutazione della 
responsabilità dirigenziale. 
9. Il piano di cui al comma 5 risponde alle seguenti esigenze: 
a) individuare le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, nell'ambito delle quali è più elevato il 
rischio di corruzione, anche raccogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate nell'esercizio delle 
competenze previste dall'articolo 16, comma 1, lettera a-bis), del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n.165; 
b) prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di formazione, 
attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; c) prevedere, con 
particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della lettera a), obblighi di informazione nei 
confronti del responsabile, individuato ai sensi del comma 7, chiamato a vigilare sul funzionamento 
e sull'osservanza del piano; d) monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 
regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; e) monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i 
soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di 
autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche 
verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci 
e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione; f) individuare 
specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge. 10. Il 
responsabile individuato ai sensi del comma 7 provvede anche: 
a) alla verifica dell'efficace attuazione del piano e della sua idoneità, nonché a proporre la modifica 
dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 
intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 



 

 

b) alla verifica, d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici 
preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi 
reati di corruzione; 
c) ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione di cui al comma 11. 
sintesi dell'intervento normativo 
1) il piano triennale di prevenzione della corruzio ne, che il segretario comunale o 
provinciale dovrà redigere nella sua qualità di res ponsabile della prevenzione della 
corruzione (commi 7-14); 
2) i nuovi obblighi di trasparenza, da soddisfare c on la pubblicazione nei siti istituzionali di 
diverse informazioni sui procedimenti e il monitora ggio dei tempi di conclusione, sui costi 
unitari di realizzazione delle opere pubbliche e di  produzione dei servizi erogati ai cittadini, 
ecc (commi 15 - 16 e dal 26 al 36); 
3) le nuove disposizioni sui contratti pubblici e, in particolare, sull'istituto dell'arbitrato 
(commi dal 17 al 25); 
4) le modifiche alla legge n. 241 del 1990 (commi 3 7-38-41); 
5) le nuove regole sulle autorizzazioni ai dipenden ti pubblici a svolgere incarichi extralavoro 
e in materia di commissioni e di assegnazioni agli uffici (commi dal 41 al 46). 
LEGGE 6 novembre 2012, n. 190 Disposizioni per la p revenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amminis trazione. 
(12G0213) In vigore dal 28 novembre 2012 
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Promulga 
la seguente legge: 
Art. 1 
Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione 
1. In attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite contro la 
corruzione, adottata dalla Assemblea generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 e ratificata ai sensi 
della legge 3 agosto 2009, n. 116, e degli articoli 20 e 21 della Convenzione penale sulla 
corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1999 e ratificata ai sensi della legge 28 giugno 2012, 
n.110, la presente legge individua, in ambito nazionale, l'Autorità nazionale anticorruzione e gli altri 
organi incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare azione coordinata, attività di controllo, 
di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 
2. La Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche, 
di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n.150, e successive modificazioni, di 
seguito denominata «Commissione», opera quale Autorità nazionale anticorruzione, ai sensi del 
comma 1 del presente articolo. In particolare, la Commissione: 
a) collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali 
competenti; 
b) approva il Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento della funzione pubblica, 
di cui al comma 4, lettera c); 
c) analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne possono favorire la 
prevenzione e il contrasto; 
d) esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, e successive modificazioni, in 
materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di 
comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; 
e) esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n.165, e successive modificazioni, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei 
dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento 
all'applicazione del comma 16-ter, introdotto dal comma 42, lettera l), del presente articolo; 
f) esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate 
dalle pubbliche amministrazioni ai sensi dei commi 4 e 5 del presente articolo e sul rispetto delle 
regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa previste dai commi da 15 a 36 del presente 
articolo e dalle altre disposizioni vigenti; 



 

 

g) riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, 
sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e 
sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 
3. Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 2, lettera f), la Commissione esercita poteri ispettivi 
mediante richiesta di notizie, informazioni, atti e documenti alle pubbliche amministrazioni, e ordina 
l'adozione di atti o provvedimenti richiesti dai piani di cui ai commi 4 e 5 del presente articolo e 
dalle regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa previste dai commi da 15 a 36 del 
presente articolo e dalle altre disposizioni vigenti, ovvero la rimozione di comportamenti o atti 
contrastanti con i piani e le regole sulla trasparenza citati. La Commissione e le amministrazioni 
interessate danno notizia, nei rispettivi siti web istituzionali, dei provvedimenti adottati 
ai sensi del presente comma. 
4. Il Dipartimento della funzione pubblica, anche secondo linee di indirizzo adottate dal Comitato 
interministeriale istituito e disciplinato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri: 
a) coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità 
nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale; 
b) promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, coerenti 
con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali; 
c) predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione coordinata 
delle misure di cui alla lettera a); 
d) definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli 
obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed analisi 
informatizzata; 
e) definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla 
corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo 
ai dirigenti pubblici, anche esterni. 
5. Le pubbliche amministrazioni centrali definiscono e trasmettono al Dipartimento della funzione 
pubblica: 
a) un piano di prevenzione della corruzione che fornisce una valutazione del diverso livello di 
esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il 
medesimo rischio; 
b) procedure appropriate per selezionare e formare, in collaborazione con la Scuola superiore 
della pubblica amministrazione, i dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti 
alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori, la rotazione di dirigenti e funzionari. 
6. Ai fini della predisposizione del piano di prevenzione della corruzione, il prefetto, su richiesta, 
fornisce il necessario supporto tecnico e informativo agli enti locali, anche al fine di assicurare che i 
piani siano formulati e adottati nel rispetto delle linee guida contenute nel Piano nazionale 
approvato dalla Commissione. 
7. A tal fine, l'organo di indirizzo politico individua, di norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo di 
prima fascia in servizio, il responsabile della prevenzione della corruzione. Negli enti locali, il 
responsabile della prevenzione della corruzione è i ndividuato, di norma, nel segretario, 
salva diversa e motivata determinazione. 
8. L'organo di indirizzo politico, su proposta del responsabile individuato ai sensi del comma 7, 
entro il 31 gennaio di ogni anno, adotta il piano triennale di prevenzione della corruzione, 
curandone la trasmissione al Dipartimento della funzione pubblica. 
L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione. 
Il responsabile, entro lo stesso termine, definisce procedure appropriate per selezionare e formare, 
ai sensi del comma 10, i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla 
corruzione. Le attività a rischio di corruzione devono essere svolte, ove possibile, dal personale di 
cui al comma 11. La mancata predisposizione del piano e la mancata adozione delle procedure 
per la selezione e la formazione dei dipendenti costituiscono elementi di valutazione della 
responsabilità dirigenziale. 
9. Il piano di cui al comma 5 risponde alle seguenti esigenze: 
a) individuare le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, nell'ambito delle quali è più elevato il 
rischio di corruzione, anche raccogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate nell'esercizio delle 
competenze previste dall'articolo 16, comma 1, lettera a-bis), del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n.165; 



 

 

b) prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di formazione, 
attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
c) prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della lettera a), obblighi di 
informazione nei confronti del responsabile, individuato ai sensi del comma 7, chiamato a vigilare 
sul funzionamento e sull'osservanza del piano; 
d) monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei 
procedimenti; 
e) monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che 
sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici 
di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i 
titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 
dell'amministrazione; 
f) individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di 
legge. 
10. Il responsabile individuato ai sensi del comma 7 provvede anche: 
a) alla verifica dell'efficace attuazione del piano e della sua idoneità, nonché a proporre la modifica 
dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 
intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 
b) alla verifica, d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici 
preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi 
reati di corruzione; 
c) ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione di cui al comma 11. 
11. La Scuola superiore della pubblica amministrazione, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica e utilizzando le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente, predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della legalità. Con cadenza periodica e 
d'intesa con le amministrazioni, provvede alla formazione dei dipendenti pubblici chiamati ad 
operare nei settori in cui è più elevato, sulla base dei piani adottati dalle singole amministrazioni, il 
rischio che siano commessi reati di corruzione. 
12. In caso di commissione, all'interno dell'ammini strazione, di un reato di corruzione 
accertato con sentenza passata in giudicato, il res ponsabile individuato ai sensi del comma 
7 del presente articolo risponde ai sensi dell'arti colo 21 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n.165, e successive modificazioni, nonché sul  piano disciplinare, oltre che per il 
danno erariale e all'immagine della pubblica ammini strazione, salvo che provi tutte le 
seguenti circostanze: 
a) di avere predisposto, prima della commissione de l fatto, il piano di cui al comma 5 e di 
aver osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del presente articolo; 
b) di aver vigilato sul funzionamento e sull'osserv anza del piano. 
13. La sanzione disciplinare a carico del responsab ile individuato ai sensi del comma 7 non 
può essere inferiore alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un 
minimo di un mese ad un massimo di sei mesi. 
14. In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano, il responsabile 
individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo risponde ai sensi dell'articolo 21 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n.165, e successive modificazioni, nonché, per omesso controllo, sul 
piano disciplinare. La violazione, da parte dei dipendenti dell'amministrazione, delle misure di 
prevenzione previste dal piano costituisce illecito disciplinare. Entro il 15 dicembre di ogni anno, il 
dirigente individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo pubblica nel sito web 
dell'amministrazione una relazione recante i risultati dell'attività svolta e la trasmette all'organo di 
indirizzo politico dell'amministrazione. Nei casi in cui l'organo di indirizzo politico lo richieda o 
qualora il dirigente responsabile lo ritenga opportuno, quest'ultimo riferisce sull'attività. 
15. Ai fini della presente legge, la trasparenza dell'attività amministrativa, che costituisce livello 
essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo 
comma, lettera m), della Costituzione, secondo quanto previsto all'articolo 11 del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n.150, è assicurata mediante la pubblicazione, nei siti web istituzionali 
delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo 
criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle 



 

 

disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali. Nei 
siti web istituzionali delle amministrazioni pubbliche sono pubblicati anche i relativi bilanci e conti 
consuntivi, nonché i costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche e di produzione dei servizi 
erogati ai cittadini. Le informazioni sui costi sono pubblicate sulla base di uno schema tipo redatto 
dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che ne cura altresì la 
raccolta e la pubblicazione nel proprio sito web istituzionale al fine di consentirne una agevole 
comparazione. 
16. Fermo restando quanto stabilito nell'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
come da ultimo modificato dal comma 42 del presente articolo, nell'articolo 54 del codice 
dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive 
modificazioni, nell'articolo 21 della legge 18 giugno 2009, n. 69, e successive modificazioni, e 
nell'articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, le pubbliche amministrazioni 
assicurano i livelli essenziali di cui al comma 15 del presente articolo con particolare riferimento ai 
procedimenti di:  
a) autorizzazione o concessione; 
b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 
modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 
all'articolo 24 del citato decreto legislativo n.150 del 2009. 
17. Le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il 
mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce 
causa di esclusione dalla gara. 
18. Ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, agli avvocati e procuratori dello Stato e 
ai componenti delle commissioni tributarie è vietata, pena la decadenza dagli incarichi e la nullità 
degli atti compiuti, la partecipazione a collegi arbitrali o l'assunzione di incarico di arbitro unico. 
19. Il comma 1 dell'articolo 241 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 
successive modificazioni, è sostituito dal seguente: 
«1. Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi, forniture, concorsi di progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al 
mancato raggiungimento dell'accordo bonario previsto dall'articolo 240, possono essere deferite ad 
arbitri, previa autorizzazione motivata da parte dell'organo di governo dell'amministrazione. 
L'inclusione della clausola compromissoria, senza preventiva autorizzazione, nel bando o 
nell'avviso con cui è indetta la gara ovvero, per le procedure senza bando, nell'invito, o il ricorso 
all'arbitrato, senza preventiva autorizzazione, sono nulli». 
20. Le disposizioni relative al ricorso ad arbitri, di cui all'articolo 241, comma 1, del codice di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163, come sostituito dal comma 19 del presente articolo, si 
applicano anche alle controversie relative a concessioni e appalti pubblici di opere, servizi e 
forniture in cui sia parte una società a partecipazione pubblica ovvero una società controllata o 
collegata a una società a partecipazione pubblica, ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, o 
che comunque abbiano ad oggetto opere o forniture finanziate con risorse a carico dei bilanci 
pubblici. A tal fine, l'organo amministrativo rilascia l'autorizzazione di cui al citato comma 1 
dell'articolo 241 del codice di cui al decreto legislativo n.163 del 2006, come sostituito dal comma 
19 del presente articolo. 
21. La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte una pubblica 
amministrazione avviene nel rispetto dei principi di pubblicità e di rotazione e secondo le modalità 
previste dai commi 22, 23 e 24 del presente articolo, oltre che nel rispetto delle disposizioni del 
codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163, in quanto applicabili. 
22. Qualora la controversia si svolga tra due pubbliche amministrazioni, gli arbitri di parte sono 
individuati esclusivamente tra dirigenti pubblici. 
23. Qualora la controversia abbia luogo tra una pubblica amministrazione e un privato, l'arbitro 
individuato dalla pubblica amministrazione è scelto preferibilmente tra i dirigenti pubblici. Qualora 
non risulti possibile alla pubblica amministrazione nominare un arbitro scelto tra i dirigenti pubblici, 



 

 

la nomina è disposta, con provvedimento motivato, nel rispetto delle disposizioni del codice di cui 
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163. 
24. La pubblica amministrazione stabilisce, a pena di nullità della nomina, l'importo massimo 
spettante al dirigente pubblico per l'attività arbitrale. L'eventuale differenza tra l'importo spettante 
agli arbitri nominati e l'importo massimo stabilito per il dirigente è acquisita al bilancio della 
pubblica amministrazione che ha indetto la gara. 
25. Le disposizioni di cui ai commi da 19 a 24 non si applicano agli arbitrati conferiti o autorizzati 
prima della data di entrata in vigore della presente legge. 
26. Le disposizioni di cui ai commi 15 e 16 si applicano anche ai procedimenti posti in essere in 
deroga alle procedure ordinarie. I soggetti che operano in deroga e che non dispongono di propri 
siti web istituzionali pubblicano le informazioni di cui ai citati commi 15 e 16 nei siti web istituzionali 
delle amministrazioni dalle quali sono nominati. 
27. Le informazioni pubblicate ai sensi dei commi 15 e 16 sono trasmesse in via telematica alla 
Commissione. 
28. Le amministrazioni provvedono altresì al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi 
procedimentali attraverso la tempestiva eliminazione delle anomalie. I risultati del monitoraggio 
sono consultabili nel sito web istituzionale di ciascuna amministrazione. 
29. Ogni amministrazione pubblica rende noto, tramite il proprio sito web istituzionale, almeno un 
indirizzo di posta elettronica certificata cui il cittadino possa rivolgersi per trasmettere istanze ai 
sensi dell'articolo 38 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n.445, e successive modificazioni, e ricevere informazioni circa i provvedimenti e i 
procedimenti amministrativi che lo riguardano. 
30. Le amministrazioni, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti 
amministrativi di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n.241, e successive modificazioni, in 
materia di procedimento amministrativo, hanno l'obbligo di rendere accessibili in ogni momento 
agli interessati, tramite strumenti di identificazione informatica di cui all'articolo 65, comma 1, del 
codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n.82, e successive modificazioni, le informazioni 
relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi che li riguardano, ivi comprese quelle 
relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola 
fase. 
31. Con uno o più decreti del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di 
concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per le materie di competenza, sentita la 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
successive modificazioni, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono individuate le informazioni rilevanti ai fini dell'applicazione dei commi 15 e 16 del 
presente articolo e le relative modalità di pubblicazione, nonché le indicazioni generali per 
l'applicazione dei commi 29 e 30. Restano ferme le disposizioni in materia di pubblicità previste dal 
codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163. 
32. Con riferimento ai procedimenti di cui al comma 16, lettera b), del presente articolo, le stazioni 
appaltanti sono in ogni caso tenute a pubblicare nei propri siti web istituzionali: la struttura 
proponente; l'oggetto del bando; l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte; 
l'aggiudicatario; l'importo di aggiudicazione; i tempi di completamento dell'opera, servizio o 
fornitura; l'importo delle somme liquidate. Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, 
relativamente all'anno precedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente 
scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a 
fini statistici, i dati informatici. Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni 
all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che le pubblica nel 
proprio sito web in una sezione liberamente consultabile da tutti i cittadini, catalogate in base alla 
tipologia di stazione appaltante e per regione. 
L'Autorità individua con propria deliberazione le informazioni rilevanti e le relative modalità di 
trasmissione. Entro il 30 aprile di ciascun anno, l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di 
lavori, servizi e forniture trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che hanno 
omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al presente comma in 
formato digitale standard aperto. Si applica l'articolo 6, comma 11, del codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 



 

 

33. La mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche amministrazioni, delle 
informazioni di cui al comma 31 costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai 
sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198, ed è comunque 
valutata ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni. Eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono 
sanzionati a carico dei responsabili del servizio. 
34. Le disposizioni dei commi da 15 a 33 si applicano alle amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
agli enti pubblici nazionali, nonché alle società partecipate dalle amministrazioni pubbliche e dalle 
loro controllate, ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, limitatamente alla loro attività di 
pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione europea. 
35. Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per il riordino 
della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni, mediante la modifica o l'integrazione delle disposizioni 
vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità, nel rispetto dei seguenti principi 
e criteri direttivi: 
a) ricognizione e coordinamento delle disposizioni che prevedono obblighi di pubblicità a carico 
delle amministrazioni pubbliche; 
b) previsione di forme di pubblicità sia in ordine all'uso delle risorse pubbliche sia in ordine allo 
svolgimento e ai risultati delle funzioni amministrative; 
c) precisazione degli obblighi di pubblicità di dati relativi ai titolari di incarichi politici, di carattere 
elettivo o comunque di esercizio di poteri di indirizzo politico, di livello statale, regionale e locale. 
Le dichiarazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria di cui alla lettera a) devono concernere 
almeno la situazione patrimoniale complessiva del titolare al momento dell'assunzione della carica, 
la titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti entro il secondo 
grado di parentela, nonché tutti i compensi cui dà diritto l'assunzione della carica; 
d) ampliamento delle ipotesi di pubblicità, mediante pubblicazione nei siti web istituzionali, di 
informazioni relative ai titolari degli incarichi dirigenziali nelle pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
sia con riferimento a quelli che comportano funzioni di amministrazione e gestione, sia con 
riferimento agli incarichi di responsabilità degli uffici di diretta collaborazione; 
e) definizione di categorie di informazioni che le amministrazioni devono pubblicare e delle 
modalità di elaborazione dei relativi formati; 
f) obbligo di pubblicare tutti gli atti, i documenti e le informazioni di cui al presente comma anche in 
formato elettronico elaborabile e in formati di dati aperti. Per formati di dati aperti si devono 
intendere almeno i dati resi disponibili e fruibili on line in formati non proprietari, a condizioni tali da 
permetterne il più ampio riutilizzo anche a fini statistici e la ridistribuzione senza ulteriori restrizioni 
d'uso, di riuso o di diffusione diverse dall'obbligo di citare la fonte e di rispettarne l'integrità; 
g) individuazione, anche mediante integrazione e coordinamento della disciplina vigente, della 
durata e dei termini di aggiornamento per ciascuna pubblicazione obbligatoria; 
h) individuazione, anche mediante revisione e integrazione della disciplina vigente, delle 
responsabilità e delle sanzioni per il mancato, ritardato o inesatto adempimento degli obblighi di 
pubblicazione. 
36. Le disposizioni di cui al decreto legislativo adottato ai sensi del comma 35 integrano 
l'individuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a 
fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva amministrazione, a 
norma dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, e costituiscono altresì 
esercizio della funzione di coordinamento informativo statistico e informatico dei dati 
dell'amministrazione statale, regionale e locale, di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera r), 
della Costituzione. 
37. All'articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 1-ter sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «, con un livello di garanzia non inferiore a quello cui sono tenute le pubbliche 
amministrazioni in forza delle disposizioni di cui alla presente legge». 
38. All'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Se ravvisano la manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o infondatezza 



 

 

della domanda, le pubbliche amministrazioni concludono il procedimento con un provvedimento 
espresso redatto in forma semplificata, la cui motivazione può consistere in un sintetico riferimento 
al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo». 
39. Al fine di garantire l'esercizio imparziale delle funzioni amministrative e di rafforzare la 
separazione e la reciproca autonomia tra organi di indirizzo politico e organi amministrativi, le 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, nonché le aziende e le società partecipate dallo Stato e dagli altri enti pubblici, in occasione 
del monitoraggio posto in essere ai fini dell'articolo 36, comma 3, del medesimo decreto legislativo 
n. 165 del 2001, e 
successive modificazioni, comunicano al Dipartimento della funzione pubblica, per il tramite degli 
organismi indipendenti di valutazione, tutti i dati utili a rilevare le posizioni dirigenziali attribuite a 
persone, anche esterne alle pubbliche amministrazioni, individuate discrezionalmente dall'organo 
di indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione. I dati forniti confluiscono nella 
relazione annuale al Parlamento di cui al citato articolo 36, comma 3, del decreto legislativo n. 165 
del 2001, e vengono trasmessi alla Commissione per le finalità di cui ai commi da 1 a 14 del 
presente articolo. 
40. I titoli e i curricula riferiti ai soggetti di cui al comma 39 si intendono parte integrante dei dati 
comunicati al Dipartimento della funzione pubblica. 
41. Nel capo II della legge 7 agosto 1990, n. 241, dopo l'articolo 6 è aggiunto il seguente: 
«Art. 6-bis. - (Conflitto di interessi). - 1. Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici 
competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il 
provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione 
di conflitto, anche potenziale». 
42. All'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) dopo il comma 3 è inserito il seguente: 
«3-bis. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti emanati su proposta del Ministro per 
la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono 
individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli 
incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2»; 
b) al comma 5 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «o situazioni di conflitto, anche 
potenziale, di interessi, che pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al 
dipendente»; 
c) al comma 7 e al comma 9, dopo il primo periodo è inserito il seguente: 
«Ai fini dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, 
di conflitto di interessi»; 
d) dopo il comma 7 è inserito il seguente: 
«7-bis. L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito 
percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei 
conti»; 
e) il comma 11 è sostituito dal seguente: 
«11. Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi di cui al comma 6, i 
soggetti pubblici o privati comunicano all'amministrazione di appartenenza l'ammontare dei 
compensi erogati ai dipendenti pubblici»; 
f) al comma 12, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Le amministrazioni pubbliche che 
conferiscono o autorizzano incarichi, anche a titolo gratuito, ai propri dipendenti comunicano in via 
telematica, nel termine di quindici giorni, al Dipartimento della funzione pubblica gli incarichi 
conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, con l'indicazione dell'oggetto dell'incarico e del 
compenso lordo, ove previsto»; al medesimo comma 12, al secondo periodo, le parole: «L'elenco 
è accompagnato» sono sostituite dalle seguenti: «La comunicazione è accompagnata» e, al terzo 
periodo, le parole: «Nello stesso termine» sono sostituite dalle seguenti: 
«Entro il 30 giugno di ciascun anno»; 
g) al comma 13, le parole: «Entro lo stesso termine di cui al comma 12» sono sostituite dalle 
seguenti: «Entro il 30 giugno di ciascun anno»; 



 

 

h) al comma 14, secondo periodo, dopo le parole: «l'oggetto, la durata e il compenso dell'incarico» 
sono aggiunte le seguenti: «nonché l'attestazione dell'avvenuta verifica dell'insussistenza di 
situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi»;  
i) al comma 14, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: «Le informazioni relative a 
consulenze e incarichi comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica, 
nonché le informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per 
via telematica ai sensi del presente articolo, sono trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive 
rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e 
rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il 
Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni 
che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al terzo 
periodo del presente comma in formato digitale standard aperto»; 
l) dopo il comma 16-bis è aggiunto il seguente: 
«16-ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o 
negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono 
svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa 
o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione 
svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto 
previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o 
conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di 
restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti». 
43. Le disposizioni di cui all'articolo 53, comma 16-ter, secondo periodo, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n.165, introdotto dal comma 42, lettera l), non si applicano ai contratti già sottoscritti 
alla data di entrata in vigore della presente legge. 
44. L'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, è sostituito dal seguente: 
«Art. 54. - (Codice di comportamento). - 1. Il Governo definisce un codice di comportamento dei 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione 
dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e 
servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. Il codice contiene una specifica sezione 
dedicata ai doveri dei dirigenti, articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede 
per tutti i dipendenti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali 
o altre utilità, in connessione con l'espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati, fatti 
salvi i regali d'uso, purché di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia. 
2. Il codice, approvato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, previa intesa in sede di Conferenza unificata, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
e consegnato al dipendente, che lo sottoscrive all'atto dell'assunzione. 
3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi 
all'attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. La 
violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e contabile 
ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o 
regolamenti. Violazioni gravi o reiterate del codice comportano l'applicazione della sanzione di cui 
all'articolo 55- quater, comma 1. 
4. Per ciascuna magistratura e per l'Avvocatura dello Stato, gli organi delle associazioni di 
categoria adottano un codice etico a cui devono aderire gli appartenenti alla magistratura 
interessata. In caso di inerzia, il codice è adottato dall'organo di autogoverno. 
5. Ciascuna pubblica amministrazione definisce, con procedura aperta alla partecipazione e previo 
parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione, un proprio codice di 
comportamento che integra e specifica il codice di comportamento di cui al comma 1. Al codice di 
comportamento di cui al presente comma si applicano le disposizioni del comma 3. A tali fini, la 
Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche 
(CIVIT) definisce criteri, linee guida e modelli uniformi per singoli settori o tipologie di 
amministrazione. 
6. Sull'applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti responsabili di ciascuna 
struttura, le strutture di controllo interno e gli uffici di disciplina. 



 

 

7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di applicazione dei codici e 
organizzano attività di formazione del personale per la conoscenza e la corretta applicazione degli 
stessi». 
45. I codici di cui all'articolo 54, commi 1 e 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come 
sostituito dal comma 44, sono approvati entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. 
46. Dopo l'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il seguente: 
«Art. 35-bis. - (Prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle 
assegnazioni agli uffici) - 1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in 
giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 
selezione a pubblici impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 
delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati; 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
2. La disposizione prevista al comma l integra le leggi e regolamenti che disciplinano la formazione 
di commissioni e la nomina dei relativi segretari». 
47. All'articolo 11 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Gli accordi di cui al presente articolo devono essere motivati ai sensi dell'articolo 3». 
48. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, un decreto legislativo per la disciplina organica degli illeciti, e relative sanzioni disciplinari, 
correlati al superamento dei termini di definizione dei procedimenti amministrativi, secondo i 
seguenti principi e criteri direttivi: 
a) omogeneità degli illeciti connessi al ritardo, superando le logiche specifiche dei differenti settori 
delle pubbliche amministrazioni; 
b) omogeneità dei controlli da parte dei dirigenti, volti a evitare ritardi; 
c) omogeneità, certezza e cogenza nel sistema delle sanzioni, sempre in relazione al mancato 
rispetto dei termini. 
49. Ai fini della prevenzione e del contrasto della corruzione, nonché della prevenzione dei conflitti 
di interessi, il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti 
legislativi diretti a modificare la disciplina vigente in materia di attribuzione di incarichi dirigenziali e 
di incarichi di responsabilità amministrativa di vertice nelle pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo l, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, e 
negli enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico esercitanti funzioni amministrative, attività 
di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi 
pubblici, da conferire a soggetti interni o esterni alle pubbliche amministrazioni, che comportano 
funzioni di amministrazione e gestione, nonché a modificare la disciplina vigente in materia di 
incompatibilità tra i detti incarichi e lo svolgimento di incarichi pubblici elettivi o la titolarità di 
interessi privati che possano porsi in conflitto con l'esercizio imparziale delle funzioni pubbliche 
affidate. 
50. I decreti legislativi di cui al comma 49 sono emanati nel rispetto dei seguenti principi e criteri 
direttivi: 
a) prevedere in modo esplicito, ai fini della prevenzione e del contrasto della corruzione, i casi di 
non conferibilità di incarichi dirigenziali, adottando in via generale il criterio della non conferibilità 
per coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati 
previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale; 
b) prevedere in modo esplicito, ai fini della prevenzione e del contrasto della corruzione, i casi di 
non conferibilità di incarichi dirigenziali, adottando in via generale il criterio della non conferibilità 
per coloro che per un congruo periodo di tempo, non inferiore ad un anno, antecedente al 
conferimento abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato sottoposti a 
controllo o finanziati da parte dell'amministrazione che conferisce l'incarico; 



 

 

c) disciplinare i criteri di conferimento nonché i casi di non conferibilità di incarichi dirigenziali ai 
soggetti estranei alle amministrazioni che, per un congruo periodo di tempo, non inferiore ad un 
anno, antecedente al conferimento abbiano fatto parte di organi di indirizzo politico o abbiano 
ricoperto cariche pubbliche elettive. I casi di non conferibilità devono essere graduati e regolati in 
rapporto alla rilevanza delle cariche di carattere politico ricoperte, all'ente di riferimento e al 
collegamento, anche territoriale, con l'amministrazione che conferisce l'incarico. È escluso in ogni 
caso, fatta eccezione per gli incarichi di responsabile degli uffici di diretta collaborazione degli 
organi di indirizzo politico, il conferimento di incarichi dirigenziali a coloro che presso le medesime 
amministrazioni abbiano svolto incarichi di indirizzo politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche 
elettive nel periodo, comunque non inferiore ad un anno, immediatamente precedente al 
conferimento dell'incarico; 
d) comprendere tra gli incarichi oggetto della disciplina: 
1) gli incarichi amministrativi di vertice nonché gli incarichi dirigenziali, anche conferiti a soggetti 
estranei alle pubbliche amministrazioni, che comportano l'esercizio in via esclusiva delle 
competenze di amministrazione e gestione; 
2) gli incarichi di direttore generale, sanitario e amministrativo delle aziende sanitarie locali e delle 
aziende ospedaliere; 
3) gli incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti di diritto privato sottoposti a controllo 
pubblico; 
e) disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla lettera d) già conferiti e lo 
svolgimento di attività, retribuite o no, presso enti di diritto privato sottoposti a regolazione, a 
controllo o finanziati da parte dell'amministrazione che ha conferito l'incarico o lo svolgimento in 
proprio di attività professionali, se l'ente o l'attività professionale sono soggetti a regolazione o 
finanziati da parte dell'amministrazione; 
f) disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla lettera d) già conferiti e l'esercizio di 
cariche negli organi di indirizzo politico. 
51. Dopo l'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il seguente: 
«Art. 54-bis. - (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti). - 1. Fuori dei casi di 
responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 
2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei 
conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a 
conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto 
ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi 
collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 
2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, 
senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 
accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. 
Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere 
rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 
3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 
provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 
4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni». 
52. Per l'efficacia dei controlli antimafia nelle attività imprenditoriali di cui al comma 53, presso ogni 
prefettura è istituito l'elenco dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori non soggetti a 
tentativo di infiltrazione mafiosa operanti nei medesimi settori. L'iscrizione negli elenchi della 
prefettura della provincia in cui l'impresa ha sede soddisfa i requisiti per l'informazione antimafia 
per l'esercizio della relativa attività. La prefettura effettua verifiche periodiche circa la perdurante 
insussistenza dei suddetti rischi e, in caso di esito negativo, dispone la cancellazione dell'impresa 
dall'elenco. 
53. Sono definite come maggiormente esposte a rischio di infiltrazione mafiosa le seguenti attività: 
a) trasporto di materiali a discarica per conto di terzi; 
b) trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento di rifiuti per conto di terzi; 
c) estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti; 
d) confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di bitume; 



 

 

e) noli a freddo di macchinari; 
f) fornitura di ferro lavorato; 
g) noli a caldo; 
h) autotrasporti per conto di terzi; 
i) guardiania dei cantieri. 
54. L'indicazione delle attività di cui al comma 53 può essere aggiornata, entro il 31 dicembre di 
ogni anno, con apposito decreto del Ministro dell'interno, adottato di concerto con i Ministri della 
giustizia, delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze, previo parere delle 
Commissioni parlamentari competenti, da rendere entro trenta giorni dalla data di trasmissione del 
relativo schema alle Camere. Qualora le Commissioni non si pronuncino entro il termine, il decreto 
può essere comunque adottato. 
55. L'impresa iscritta nell'elenco di cui al comma 52 comunica alla prefettura competente qualsiasi 
modifica dell'assetto proprietario e dei propri organi sociali, entro trenta giorni dalla data della 
modifica. Le società di capitali quotate in mercati regolamentati comunicano le variazioni rilevanti 
secondo quanto previsto dal testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. La 
mancata comunicazione comporta la cancellazione dell'iscrizione. 
56. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, dell'interno, della giustizia, delle infrastrutture e dei trasporti 
e dello sviluppo economico, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono definite le modalità per l'istituzione e l'aggiornamento, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, dell'elenco di cui al comma 52, nonché per l'attività di 
verifica. 
57. Fino al sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del decreto di cui al 
comma 56 continua ad applicarsi la normativa vigente alla data di entrata in vigore della presente 
legge. 
58. All'articolo 135, comma l, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, dopo le 
parole: «passata in giudicato» sono inserite le seguenti: «per i delitti previsti dall'articolo 51, commi 
3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale, dagli articoli 314, primo comma, 316, 316-bis, 
317, 318, 319, 319-ter, 319-quater e 320 del codice penale, nonché». 
59. Le disposizioni di prevenzione della corruzione di cui ai commi da 1 a 57 del presente articolo, 
di diretta attuazione del principio di imparzialità di cui all'articolo 97 della Costituzione, sono 
applicate in tutte le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. 
60. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, attraverso intese in 
sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8, comma l, del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, si definiscono gli adempimenti, con l'indicazione dei relativi termini, delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti pubblici e dei 
soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo, volti alla piena e sollecita attuazione delle 
disposizioni della presente legge, con particolare riguardo: 
a) alla definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di prevenzione della 
corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2013-2015, e alla sua trasmissione alla regione 
interessata e al Dipartimento della funzione pubblica; b) all'adozione, da parte di ciascuna 
amministrazione, di norme regolamentari relative all'individuazione degli incarichi vietati ai 
dipendenti pubblici di cui all'articolo 53, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, introdotto dal comma 42, lettera a), del presente articolo, ferma restando la disposizione del 
comma 4 dello stesso articolo 53; 
c) all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, del codice di comportamento di cui 
all'articolo 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come sostituito dal comma 
44 del presente articolo. 
61. Attraverso intese in sede di Conferenza unificata sono altresì definiti gli adempimenti attuativi 
delle disposizioni dei decreti legislativi previsti dalla presente legge da parte delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti pubblici e dei 
soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo. 
62. All'articolo l della legge 14 gennaio 1994, n. 20, dopo il comma 1-quinquies sono inseriti i 
seguenti: 



 

 

«1-sexies. Nel giudizio di responsabilità, l'entità del danno all'immagine della pubblica 
amministrazione derivante dalla commissione di un reato contro la stessa pubblica 
amministrazione accertato con sentenza passata in giudicato si presume, salva prova contraria, 
pari al doppio della somma di denaro o del valore patrimoniale di altra utilità illecitamente percepita 
dal dipendente. 
1-septies. Nei giudizi di responsabilità aventi ad oggetto atti o fatti di cui al comma 1- sexies, il 
sequestro conservativo di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19, è concesso in tutti i casi di 
fondato timore di attenuazione della garanzia del credito erariale». 
63. Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, entro 
un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo recante un testo 
unico della normativa in materia di incandidabilità alla carica di membro del Parlamento europeo, 
di deputato e di senatore della Repubblica, di incandidabilità alle elezioni regionali, provinciali, 
comunali e circoscrizionali e di divieto di ricoprire le cariche di presidente e di componente del 
consiglio di amministrazione dei consorzi, di presidente e di componente dei consigli e delle giunte 
delle unioni di comuni, di consigliere di amministrazione e di presidente delle aziende speciali e 
delle istituzioni di cui all'articolo 114 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267, e successive modificazioni, di presidente e di 
componente degli organi esecutivi delle comunità montane. 
64. Il decreto legislativo di cui al comma 63 provvede al riordino e all'armonizzazione della vigente 
normativa ed è adottato secondo i seguenti principi e criteri direttivi: a) ferme restando le 
disposizioni del codice penale in materia di interdizione perpetua dai pubblici uffici, prevedere che 
non siano temporaneamente candidabili a deputati o a senatori coloro che abbiano riportato 
condanne definitive a pene superiori a due anni di reclusione per i delitti previsti dall'articolo 51, 
commi 3-bis e 3- quater, del codice di procedura penale; 
b) in aggiunta a quanto previsto nella lettera a), prevedere che non siano temporaneamente 
candidabili a deputati o a senatori coloro che abbiano riportato condanne definitive a pene 
superiori a due anni di reclusione per i delitti previsti nel libro secondo, titolo II, capo I, del codice 
penale ovvero per altri delitti per i quali la legge preveda una pena detentiva superiore nel 
massimo a tre anni;  
c) prevedere la durata dell'incandidabilità di cui alle lettere a) e b); 
d) prevedere che l'incandidabilità operi anche in caso di applicazione della pena su richiesta, ai 
sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale; 
e) coordinare le disposizioni relative all'incandidabilità con le vigenti norme in materia di 
interdizione dai pubblici uffici e di riabilitazione, nonché con le restrizioni all'esercizio del diritto di 
elettorato attivo; 
f) prevedere che le condizioni di incandidabilità alla carica di deputato e di senatore siano applicate 
altresì all'assunzione delle cariche di governo; 
g) operare una completa ricognizione della normativa vigente in materia di incandidabilità alle 
elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali e di divieto di ricoprire le cariche di presidente della 
provincia, sindaco, assessore e consigliere provinciale e comunale, presidente e componente del 
consiglio circoscrizionale, presidente e componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, 
presidente e componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, consigliere di 
amministrazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui all'articolo 114 del testo 
unico di cui al citato decreto legislativo n. 267 del 2000, presidente e componente degli organi 
delle comunità montane, determinata da sentenze definitive di condanna; 
h) valutare per le cariche di cui alla lettera g), in coerenza con le scelte operate in attuazione delle 
lettere a) e i), l'introduzione di ulteriori ipotesi di incandidabilità determinate da sentenze definitive 
di condanna per delitti di grave allarme sociale; 
i) individuare, fatta salva la competenza legislativa regionale sul sistema di elezione e i casi di 
ineleggibilità e di incompatibilità del presidente e degli altri componenti della giunta regionale 
nonché dei consiglieri regionali, le ipotesi di incandidabilità alle elezioni regionali e di divieto di 
ricoprire cariche negli organi politici di vertice delle regioni, conseguenti a sentenze definitive di 
condanna; 
l) prevedere l'abrogazione espressa della normativa incompatibile con le disposizioni del decreto 
legislativo di cui al comma 63; 



 

 

m) disciplinare le ipotesi di sospensione e decadenza di diritto dalle cariche di cui al comma 63 in 
caso di sentenza definitiva di condanna per delitti non colposi successiva alla candidatura o 
all'affidamento della carica. 
65. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 63, corredato di relazione tecnica, ai sensi 
dell'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, è trasmesso alle Camere ai fini 
dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i 
profili finanziari, che sono resi entro sessanta giorni dalla data di trasmissione dello schema di 
decreto. Decorso il termine di cui al periodo precedente senza che le Commissioni abbiano 
espresso i pareri di rispettiva competenza, il decreto legislativo può essere comunque adottato. 
66. Tutti gli incarichi presso istituzioni, organi ed enti pubblici, nazionali ed internazionali attribuiti in 
posizioni apicali o semiapicali, compresi quelli di titolarità dell'ufficio di gabinetto, a magistrati 
ordinari, amministrativi, contabili e militari, avvocati e procuratori dello Stato, devono essere svolti 
con contestuale collocamento in posizione di fuori ruolo, che deve permanere per tutta la durata 
dell'incarico. Gli incarichi in corso alla data di entrata in vigore della presente legge cessano di 
diritto se nei centottanta giorni successivi non viene adottato il provvedimento di collocamento in 
posizione di fuori ruolo. 
67. Il Governo è delegato ad adottare, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, un decreto legislativo per l'individuazione di ulteriori incarichi, anche negli uffici di 
diretta collaborazione, che, in aggiunta a quelli di cui al comma 66, comportano l'obbligatorio 
collocamento in posizione di fuori ruolo, sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi: a) tener 
conto delle differenze e specificità dei regimi e delle funzioni connessi alla giurisdizione ordinaria, 
amministrativa, contabile e militare, nonché all'Avvocatura dello Stato; 
b) durata dell'incarico; 
c) continuatività e onerosità dell'impegno lavorativo connesso allo svolgimento dell'incarico; 
d) possibili situazioni di conflitto di interesse tra le funzioni esercitate presso l'amministrazione di 
appartenenza e quelle esercitate in ragione dell'incarico ricoperto fuori ruolo. 
68. Salvo quanto previsto dal comma 69, i magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, gli 
avvocati e procuratori dello Stato non possono essere collocati in posizione di fuori ruolo per un 
tempo che, nell'arco del loro servizio, superi complessivamente dieci anni, anche continuativi. Il 
predetto collocamento non può comunque determinare alcun pregiudizio con riferimento alla 
posizione rivestita nei ruoli di appartenenza. 
69. Salvo quanto previsto nei commi 70, 71 e 72 le disposizioni di cui al comma 68 si applicano 
anche agli incarichi in corso alla data di entrata in vigore della presente legge. 
70. Le disposizioni di cui ai commi da 66 a 72 non si applicano ai membri di Governo, alle cariche 
elettive, anche presso gli organi di autogoverno, e ai componenti delle Corti internazionali 
comunque denominate. 
71. Per gli incarichi previsti dal comma 4 dell'articolo 1-bis del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 
143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, anche se conferiti 
successivamente all'entrata in vigore della presente legge, il termine di cui al comma 68 decorre 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
72. I magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché gli avvocati e procuratori dello 
Stato che, alla data di entrata in vigore della presente legge, hanno già maturato o che, 
successivamente a tale data, maturino il periodo massimo di collocamento in posizione di fuori 
ruolo, di cui al comma 68, si intendono confermati nella posizione di fuori ruolo sino al termine 
dell'incarico, della legislatura, della consiliatura o del mandato relativo all'ente o soggetto presso 
cui è svolto l'incarico. 
Qualora l'incarico non preveda un termine, il collocamento in posizione di fuori ruolo si intende 
confermato per i dodici mesi successivi all'entrata in vigore della presente legge. 
73. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 67 è trasmesso alle Camere ai fini 
dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia, che 
sono resi entro trenta giorni dalla data di trasmissione del medesimo schema di decreto. Decorso il 
termine senza che le Commissioni abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza il decreto 
legislativo può essere comunque adottato. 
74. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 67, nel 
rispetto dei principi e criteri direttivi ivi stabiliti, il Governo è autorizzato ad adottare disposizioni 
integrative o correttive del decreto legislativo stesso. 



 

 

75. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 32-quater, dopo le parole: «319-bis,» sono inserite le seguenti: «319- quater,»; 
b) all'articolo 32-quinquies, dopo le parole: «319-ter» sono inserite le seguenti: «319-quater, primo 
comma,»; 
c) al primo comma dell'articolo 314, la parola: «tre» è sostituita dalla seguente: «quattro»; 
d) l'articolo 317 è sostituito dal seguente: 
«Art. 317. - (Concussione). - Il pubblico ufficiale che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, 
costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è 
punito con la reclusione da sei a dodici anni»; 
e) all'articolo 317-bis, le parole: «314 e 317» sono sostituite dalle seguenti: «314, 317, 319 e 319-
ter»; 
f) l'articolo 318 è sostituito dal seguente: 
«Art. 318. - (Corruzione per l'esercizio della funzione). - Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio 
delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sè o per un terzo, denaro o altra 
utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a cinque anni»; 
g) all'articolo 319, le parole: «da due a cinque» sono sostituite dalle seguenti: «da quattro a otto»; 
h) all'articolo 319-ter sono apportate le seguenti modificazioni: 
1) nel primo comma, le parole: «da tre a otto» sono sostituite dalle seguenti: «da quattro a dieci»; 
2) nel secondo comma, la parola: «quattro» è sostituita dalla seguente: «cinque»; 
i) dopo l'articolo 319-ter è inserito il seguente: 
«Art. 319-quater. - (Induzione indebita a dare o promettere utilità). - Salvo che il fatto costituisca 
più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua 
qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, 
denaro o altra utilità è punito con la reclusione da tre a otto anni. 
Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione fino a tre anni»; 
l) all'articolo 320, il primo comma è sostituito dal seguente: 
«Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio»; 
m) all'articolo 322 sono apportate le seguenti modificazioni: 
1) nel primo comma, le parole: «che riveste la qualità di pubblico impiegato, per indurlo a compiere 
un atto del suo ufficio» sono sostituite dalle seguenti: «, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi 
poteri»; 
2) il terzo comma è sostituito dal seguente: 
«La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 
servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue 
funzioni o dei suoi poteri»; 
n) all'articolo 322-bis sono apportate le seguenti modificazioni: 
1) nel secondo comma, dopo le parole: «Le disposizioni degli articoli» sono inserite le seguenti: 
«319-quater, secondo comma,»; 
2) nella rubrica, dopo la parola: «concussione,» sono inserite le seguenti: «induzione indebita a 
dare o promettere utilità,»; 
o) all'articolo 322-ter, primo comma, dopo le parole: «a tale prezzo» sono aggiunte le seguenti: «o 
profitto»; 
p) all'articolo 323, primo comma, le parole: «da sei mesi a tre anni» sono sostituite dalle seguenti: 
«da uno a quattro anni»; 
q) all'articolo 323-bis, dopo la parola: «319,» sono inserite le seguenti: «319- quater,»; 
r) dopo l'articolo 346 è inserito il seguente: 
«Art. 346-bis. - (Traffico di influenze illecite). - Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui 
agli articoli 319 e 319-ter, sfruttando relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o con un incaricato 
di un pubblico servizio, indebitamente fa dare o promettere, a sè o ad altri, denaro o altro 
vantaggio patrimoniale, come prezzo della propria mediazione illecita verso il pubblico ufficiale o 
l'incaricato di un pubblico servizio ovvero per remunerarlo, in relazione al compimento di un atto 
contrario ai doveri di ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio, è punito con la 
reclusione da uno a tre anni. 
La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altro vantaggio patrimoniale. 



 

 

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sè o ad altri, denaro 
o altro vantaggio patrimoniale riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico 
servizio. 
Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di attività 
giudiziarie. 
Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita». 
76. L'articolo 2635 del codice civile è sostituito dal seguente: 
«Art. 2635. - (Corruzione tra privati). - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli 
amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti ontabili societari, 
i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sè 
o per altri, compiono od omettono atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli 
obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla società, sono puniti con la reclusione da uno a tre 
anni. 
Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è 
sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 
Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel secondo comma è 
punito con le pene ivi previste. 
Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in 
mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura 
rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 
finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni. 
Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della 
concorrenza nella acquisizione di beni o servizi». 
77. Al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 25: 
1) nella rubrica, dopo la parola: «Concussione» sono inserite le seguenti: «,induzione indebita a 
dare o promettere utilità»; 
2) al comma 3, dopo le parole: «319-ter, comma 2,» sono inserite le seguenti: «319- quater»; 
b) all'articolo 25-ter, comma 1, dopo la lettera s) è aggiunta la seguente: 
«s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote». 
78. All'articolo 308 del codice di procedura penale, dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
«2-bis. Nel caso si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 317, 
318, 319, 319-ter, 319-quater, primo comma, e 320 del codice penale, le misure interdittive 
perdono efficacia decorsi sei mesi dall'inizio della loro esecuzione. In ogni caso, qualora esse 
siano state disposte per esigenze probatorie, il giudice può disporne la rinnovazione anche oltre 
sei mesi dall'inizio dell'esecuzione, fermo restando che comunque la loro efficacia viene meno se 
dall'inizio della loro esecuzione è decorso un periodo di tempo pari al triplo dei termini previsti 
dall'articolo 303».  
79. All'articolo 133, comma 1-bis, delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del 
codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, dopo le parole: 
«319-ter» sono inserite le seguenti: «, 319-quater». 
80. All'articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 1992, n.356, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) al comma 1, dopo le parole: «319-ter,» sono inserite le seguenti: «319-quater,»; 
b) al comma 2-bis, dopo le parole: «319-ter,» sono inserite le seguenti: «319- quater,». 
81. Al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 58, comma 1, lettera b), le parole: «(corruzione per un atto d'ufficio)» sono sostituite 
dalle seguenti: «(corruzione per l'esercizio della funzione)» e dopo le parole: «319-ter (corruzione 
in atti giudiziari),» sono inserite le seguenti: «319-quater, primo comma (induzione indebita a dare 
o promettere utilità),»; 
b) all'articolo 59, comma 1, lettera a), dopo le parole: «319-ter» sono inserite le seguenti: «, 319-
quater»; 



 

 

c) all'articolo 59, comma 1, lettera c), dopo le parole: «misure coercitive di cui agli articoli 284, 285 
e 286 del codice di procedura penale» sono aggiunte le seguenti: «nonché di cui all'articolo 283, 
comma 1, del codice di procedura penale, quando il divieto di dimora riguarda la sede dove si 
svolge il mandato elettorale». 
82. Il provvedimento di revoca di cui all'articolo 100, comma 1, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è comunicato dal prefetto all'Autorità nazionale anticorruzione, 
di cui al comma 1 del presente articolo, che si esprime entro trenta giorni. Decorso tale termine, la 
revoca diventa efficace, salvo che l'Autorità rilevi che la stessa sia correlata alle attività svolte dal 
segretario in materia di prevenzione della corruzione. 
83. All'articolo 3, comma 1, della legge 27 marzo 2001, n. 97, dopo le parole: «319- ter» sono 
inserite le seguenti: «, 319-quater». 
Art. 2 
Clausola di invarianza 
1. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 
2. Le amministrazioni competenti provvedono allo svolgimento delle attività previste dalla presente 
legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 
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Allegato 2 Codice di comportamento dei dipendenti d elle pubbliche amministrazioni c.d. 
Codice deontologico 
Decreto Funzione Pubblica 28 novembre 2000 
(in GU 10 aprile 2001, n. 84) Codice di comportamen to dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni 
IL MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA 
Visto l'art. 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, recante delega al Governo per la 
razionalizzazione e la revisione della disciplina in materia di pubblico impiego; 
Visto l'art. 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, il quale, nel piu' ampio quadro della 
delega conferita al Governo per la riforma della pubblica amministrazione, ha, tra l'altro, 
specificamente conferito al Governo la delega per apportare modificazioni ed integrazioni al 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 
Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, recante nuove disposizioni in materia di 
organizzazione e di rapporti di lavoro nelle amministrazioni pubbliche, di giurisdizione nelle 
controversie di lavoro e di giurisdizione amministrativa, emanate in attuazione dell'art. 11, comma 
4, della predetta legge n. 59 del 1997; 
Visto, in particolare, l'art. 58-bis del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come sostituito 
dall'art. 27 del predetto decreto legislativo n. 80 del 1998; 
Visto il decreto del Ministro della funzione pubblica 31 marzo 1994, con il quale e' stato adottato il 
codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell'art. 58-bis del 
predetto decreto legislativo n. 29 del 1993; 
Ritenuta la necessita' di provvedere all'aggiornamento del predetto codice di comportamento alla 
luce delle modificazioni intervenute all'art. 58-bis del decreto legislativo n. 29 del 1993; 
Sentite le confederazioni sindacali rappresentative; 
Decreta: 
Art. 1. Disposizioni di carattere generale 
1. I principi e i contenuti del presente codice costituiscono specificazioni esemplificative degli 
obblighi di diligenza, lealta' e imparzialita', che qualificano il corretto adempimento della 
prestazione lavorativa. I dipendenti pubblici - escluso il personale militare, quello della polizia di 
Stato ed il Corpo di polizia penitenziaria, nonche' i componenti delle magistrature e dell'Avvocatura 
dello Stato - si impegnano ad osservarli all'atto dell'assunzione in servizio. 
2. I contratti collettivi provvedono, a norma dell'art. 58-bis, comma 3, del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, al coordinamento con le previsioni in materia di responsabilita' disciplinare. 
Restano ferme le disposizioni riguardanti le altre forme di responsabilita' dei pubblici dipendenti. 
3. Le disposizioni che seguono trovano applicazione in tutti i casi in cui non siano applicabili norme 
di legge o di regolamento o comunque per i profili non diversamente disciplinati da leggi o 
regolamenti. Nel rispetto dei princi'pi enunciati dall'art. 2, le previsioni degli articoli 3 e seguenti 
possono essere integrate e specificate dai codici adottati dalle singole amministrazioni ai sensi 
dell'art. 58-bis, comma 5, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 
Art. 2. Principi 
1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire esclusivamente la 
Nazione con disciplina ed onore e di rispettare i principi di buon andamento e imparzialita' 
dell'amministrazione. Nell'espletamento dei propri compiti, il dipendente assicura il rispetto della 
legge e persegue esclusivamente l'interesse pubblico; ispira le proprie decisioni ed i propri 
comportamenti alla cura dell'interesse pubblico che gli e' affidato. 
2. Il dipendente mantiene una posizione di indipendenza, al fine di evitare di prendere decisioni o 
svolgere attivita' inerenti alle sue mansioni in situazioni, anche solo apparenti, di conflitto di 
interessi. Egli non svolge alcuna attivita' che contrasti con il corretto adempimento dei compiti 
d'ufficio e si impegna ad evitare situazioni e comportamenti che possano nuocere agli interessi o 
all'immagine della pubblica amministrazione. 
3. Nel rispetto dell'orario di lavoro, il dipendente dedica la giusta quantita' di tempo e di energie allo 
svolgimento delle proprie competenze, si impegna ad adempierle nel modo piu' semplice ed 
efficiente nell'interesse dei cittadini e assume le responsabilita' connesse ai propri compiti. 
4. Il dipendente usa e custodisce con cura i beni di cui dispone per ragioni di ufficio e non utilizza a 
fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio. 



 

 

5. Il comportamento del dipendente deve essere tale da stabilire un rapporto di fiducia e 
collaborazione tra i cittadini e l'amministrazione. Nei rapporti con i cittadini, egli dimostra la 
massima disponibilita' e non ne ostacola l'esercizio dei diritti. 
Favorisce l'accesso degli stessi alle informazioni a cui abbiano titolo e, nei limiti in cui cio' non sia 
vietato, fornisce tutte le notizie e informazioni necessarie per valutare le decisioni 
dell'amministrazione e i comportamenti dei dipendenti. 
6. Il dipendente limita gli adempimenti a carico dei cittadini e delle imprese a quelli indispensabili e 
applica ogni possibile misura di semplificazione dell'attivita' amministrativa, agevolando, 
comunque, lo svolgimento, da parte dei cittadini, delle attivita' loro consentite, o comunque non 
contrarie alle norme giuridiche in vigore. 
7. Nello svolgimento dei propri compiti, il dipendente rispetta la distribuzione delle funzioni tra Stato 
ed enti territoriali. Nei limiti delle proprie competenze, favorisce l'esercizio delle funzioni e dei 
compiti da parte dell'autorita' territorialmente competente e funzionalmente piu' vicina ai cittadini 
interessati. 
Art. 3. Regali e altre utilita' 
1. Il dipendente non chiede, per se' o per altri, ne' accetta, neanche in occasione di festivita', regali 
o altre utilita' salvo quelli d'uso di modico valore, da soggetti che abbiano tratto o comunque 
possano trarre benefici da decisioni o attivita' inerenti all'ufficio. 
2. Il dipendente non chiede, per se' o per altri, ne' accetta, regali o altre utilita' da un subordinato o 
da suoi parenti entro il quarto grado. Il dipendente non offre regali o altre utilita' ad un 
sovraordinato o a suoi parenti entro il quarto grado, o conviventi, salvo quelli d'uso di modico 
valore. 
Art. 4. Partecipazione ad associazioni e altre orga nizzazioni 
1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica al 
dirigente dell'ufficio la propria adesione ad associazioni ed organizzazioni, anche a carattere non 
riservato, i cui interessi siano coinvolti dallo svolgimento dell'attivita' dell'ufficio, salvo che si tratti di 
partiti politici o sindacati. 
2. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni ed organizzazioni, ne' li 
induce a farlo promettendo vantaggi di carriera. 
Art. 5. Trasparenza negli interessi finanziari 
1. Il dipendente informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rapporti di collaborazione in 
qualunque modo retribuiti che egli abbia avuto nell'ultimo quinquennio, precisando: 
a) se egli, o suoi parenti entro il quarto grado o conviventi, abbiano ancora rapporti finanziari con il 
soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; 
b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attivita' o 
decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 
2. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all'amministrazione le partecipazioni 
azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la funzione 
pubblica che svolge e dichiara se ha parenti entro il quarto grado o affini entro il secondo, o 
conviventi che esercitano attivita' politiche, professionali o economiche che li pongano in contatti 
frequenti con l'ufficio che egli dovra' dirigere o che siano coinvolte nelle decisioni o nelle attivita' 
inerenti all'ufficio. 
Su motivata richiesta del dirigente competente in materia di affari generali e personale, egli 
fornisce ulteriori informazioni sulla propria situazione patrimoniale e tributaria. 
Art. 6. Obbligo di astensione 
1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attivita' che possano 
coinvolgere interessi propri ovvero: di suoi parenti entro il quarto grado o conviventi; di individui od 
organizzazioni con cui egli stesso o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di 
credito o debito; di individui od organizzazioni di cui egli sia tutore, curatore, procuratore o agente; 
di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, societa' o stabilimenti di cui egli sia 
amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi 
ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il dirigente dell'ufficio. 
Art. 7. Attivita' collaterali 
1. Il dipendente non accetta da soggetti diversi dall'amministrazione retribuzioni o altre utilita' per 
prestazioni alle quali e' tenuto per lo svolgimento dei propri compiti d'ufficio. 



 

 

2. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione con individui od organizzazioni che 
abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico in decisioni o attivita' 
inerenti all'ufficio. 
3. Il dipendente non sollecita ai propri superiori il conferimento di incarichi remunerati. 
Art. 8.Imparzialita' 
1. Il dipendente, nell'adempimento della prestazione lavorativa, assicura la parita' di trattamento tra 
i cittadini che vengono in contatto con l'amministrazione da cui dipende. A tal fine, egli non rifiuta 
ne' accorda ad alcuno prestazioni che siano normalmente accordate o rifiutate ad altri. 
2. Il dipendente si attiene a corrette modalita' di svolgimento dell'attivita' amministrativa di sua 
competenza, respingendo in particolare ogni illegittima pressione, ancorche' esercitata dai suoi 
superiori. 
Art. 9. Comportamento nella vita sociale 
1. Il dipendente non sfrutta la posizione che ricopre nell'amministrazione per ottenere utilita' che 
non gli spettino. Nei rapporti privati, in particolare con pubblici ufficiali nell'esercizio delle loro 
funzioni, non menziona ne' fa altrimenti intendere, di propria iniziativa, tale posizione, qualora cio' 
possa nuocere all'immagine dell'amministrazione. 
Art. 10. Comportamento in servizio 
1. Il dipendente, salvo giustificato motivo, non ritarda ne' affida ad altri dipendenti il compimento di 
attivita' o l'adozione di decisioni di propria spettanza. 
2. Nel rispetto delle previsioni contrattuali, il dipendente limita le assenze dal luogo di lavoro a 
quelle strettamente necessarie. 
3. Il dipendente non utilizza a fini privati materiale o attrezzature di cui dispone per ragioni di 
ufficio. Salvo casi d'urgenza, egli non utilizza le linee telefoniche dell'ufficio per esigenze personali. 
Il dipendente che dispone di mezzi di trasporto dell'amministrazione se ne serve per lo svolgimento 
dei suoi compiti d'ufficio e non vi trasporta abitualmente persone estranee all'amministrazione. 
4. Il dipendente non accetta per uso personale, ne' detiene o gode a titolo personale, utilita' 
spettanti all'acquirente, in relazione all'acquisto di beni o servizi per ragioni di ufficio. 
Art. 11. Rapporti con il pubblico 
1. Il dipendente in diretto rapporto con il pubblico presta adeguata attenzione alle domande di 
ciascuno e fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento proprio e di 
altri dipendenti dell'ufficio. Nella trattazione delle pratiche egli rispetta l'ordine cronologico e non 
rifiuta prestazioni a cui sia tenuto motivando genericamente con la quantita' di lavoro da svolgere o 
la mancanza di tempo a disposizione. Egli rispetta gli appuntamenti con i cittadini e risponde 
sollecitamente ai loro reclami. 
2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali e dei 
cittadini, il dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche che vadano a detrimento dell'immagine 
dell'amministrazione. Il dipendente tiene informato il dirigente dell'ufficio dei propri rapporti con gli 
organi di stampa.  
3. Il dipendente non prende impegni ne' fa promesse in ordine a decisioni o azioni proprie o altrui 
inerenti all'ufficio, se cio' possa generare o confermare sfiducia nell'amministrazione o nella sua 
indipendenza ed imparzialita'. 
4. Nella redazione dei testi scritti e in tutte le altre comunicazioni il dipendente adotta un linguaggio 
chiaro e comprensibile. 
5. Il dipendente che svolge la sua attivita' lavorativa in una amministrazione che fornisce servizi al 
pubblico si preoccupa del rispetto degli standard di qualita' e di quantita' fissati 
dall'amministrazione nelle apposite carte dei servizi. Egli si preoccupa di assicurare la continuita' 
del servizio, di consentire agli utenti la scelta tra i diversi erogatori e di fornire loro informazioni 
sulle modalita' di prestazione del servizio e sui livelli di qualita'. 
Art. 12. Contratti 
1. Nella stipulazione di contratti per conto dell'amministrazione, il dipendente non ricorre a 
mediazione o ad altra opera di terzi, ne' corrisponde o promette ad alcuno utilita' a titolo di 
intermediazione, ne' per facilitare o aver facilitato la conclusione o l'esecuzione del contratto. 
2. Il dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto, fornitura, 
servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a titolo 
privato nel biennio precedente. Nel caso in cui l'amministrazione concluda contratti di appalto, 
fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione, con imprese con le quali egli abbia concluso 



 

 

contratti a titolo privato nel biennio precedente, si astiene dal partecipare all'adozione delle 
decisioni ed alle attivita' relative all'esecuzione del contratto. 
3. Il dipendente che stipula contratti a titolo privato con imprese con cui abbia concluso, nel biennio 
precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento ed assicurazione, per conto 
dell'amministrazione, ne informa per iscritto il dirigente dell'ufficio. 
4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il dirigente, questi informa per iscritto il dirigente 
competente in materia di affari generali e personale. 
Art. 13. Obblighi connessi alla valutazione dei ris ultati 
1. Il dirigente ed il dipendente forniscono all'ufficio interno di controllo tutte le informazioni 
necessarie ad una piena valutazione dei risultati conseguiti dall'ufficio presso il quale prestano 
servizio. L'informazione e' resa con particolare riguardo alle seguenti finalita': modalita' di 
svolgimento dell'attivita' dell'ufficio; qualita' dei servizi prestati; parita' di trattamento tra le diverse 
categorie di cittadini e utenti; agevole accesso agli uffici, specie per gli utenti disabili; 
semplificazione e celerita' delle procedure; osservanza dei termini prescritti per la conclusione 
delle procedure; sollecita risposta a reclami, istanze e segnalazioni. 
Art. 14. Abrogazione 
1. Il decreto del Ministro della funzione pubblica 31 marzo 1994 e' abrogato. 
Il presente decreto sara' comunicato alla Corte dei conti per la registrazione e pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
Roma, 28 novembre 2000 Il Ministro: Bassanini Registrato alla Corte dei conti il 20 febbraio 2001 
Ministeri istituzionali, registro n. 2, foglio n. 111 
 
Allegato 3 Codice disciplinare (CCNL Regioni ed ent i locali) 
CODICE DISCIPLINARE DEL PERSONALE NON AVENTE QUALIF ICA DIRIGENZIALE 
Art. 3 comma 4 CCNL 11.04.2008 
a. Inosservanza delle disposizioni di servizio (...) 
b. condotta non conforme ai principi di correttezza verso superiori o altri dipendenti o nei confronti 
del pubblico; 
c. negligenza nell’esecuzione dei compiti assegnati, nella cura dei locali e dei beni mobili o 
strumenti a lui affidati o sui quali, in relazione alle sue responsabilità, debba espletare attività 
di custodia o di vigilanza; d. inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e 
di sicurezza sul lavoro ove non ne sia derivato danno o disservizio; 
e. rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio dell’ente, nel rispetto di 
quanto previsto dall’art. 6 della legge 20 maggio 1970 n. 300; 
f. (abrogato per incompatibilità CCNL in vigore). 
Dal minimo del rimprovero verbale al massimo della multa di importo pari a 4 ore di retribuzione 
Art. 3, comma 5 CCNL 01.04.2008 
a. recidiva nelle mancanze previste dal comma 4, che abbiano comportato l’applicazione del 
massimo della multa; 
b. particolare gravità delle mancanze previste al comma 4; 
c. (...) arbitrario abbandono del servizio; d. ingiustificato ritardo, superiore a 10 giorni, a trasferirsi 
nella sede assegnata dai superiori; e. svolgimento di attività che ritardino il recupero psico-fisico 
durante lo stato di malattia o infortunio; 
f. (abrogato per incompatibilità CCNL in vigore); 
g. comportamenti, non reiterati, minacciosi, gravemente ingiuriosi calunniosi o diffamatori nei 
confronti di altri dipendenti o degli utenti o di terzi; 
h. alterchi negli ambienti di lavoro, anche con utenti o terzi;  
i. manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’ente, salvo che siano espressione della libertà di 
pensiero, ai sensi dell’art. 1 della legge n. 300 del 1970; 
j. atti, comportamenti o molestie anche di carattere sessuale, lesivi della dignità della persona; 
k. violazione di obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere 
precedenti, da cui sia derivato disservizio ovvero danno o pericolo all’ente, agli utenti o ai terzi, in 
assenza di condanna della PA al risarcimento del danno; 
l. 
(abrogato per incompatibilità CCNL in vigore); 



 

 

Sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a 10 giorni Art. 55 bis, comma 7, 
D.Lgs. 165/2001 
Lavoratore o il dirigente, appartenente alla stessa Amministrazione pubblica dell’incolpato o ad una 
diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio, di informazioni rilevanti per 
un procedimento disciplinare in corso, rifiuta senza giustificato motivo, la collaborazione richiesta 
dall’autorità disciplinare ovvero rende dichiarazioni false o reticenti;  
Sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, fino a 15 giorni, commisurata all’illecito 
contestato nel procedimento disciplinare connesso 
Art. 55 sexies, comma 3, D.Lgs. 165/2001 
Mancato esercizio o decadenza dell’azione disciplinare per omissione o ritardo, senza giustificato 
motivo, degli atti del procedimento o valutazioni manifestamente infondate di insussistenza di 
condotta palesemente rilevanti 
Sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, fino a 3 mesi in proporzione alla gravità 
della sanzione disciplinare omessa 
Art. 55 sexies, comma 1, D.Lgs. 165/2001 
Fatta salva altra sanzione disciplinare, la violazione da parte del lavoratore, degli obblighi della 
prestazione lavorativa, che abbia comportato condanna per la PA al risarcimento del danno 
Sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 3 giorni fino ad un massimo di 3 
mesi in proporzione all’entità del risarcimento 
Art. 3, comma 6 CCNL 11.04.2008 
a. recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma precedente quando sia stata 
comminata la sanzione massima oppure quando le mancanze previste dal comma 5 presentino 
caratteri di particolare gravità;  
b. (abrogato per incompatibilità CCNL in vigore); 
c. occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della vigilanza, di fatti e 
circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o sottrazione di somme o beni di 
pertinenza dell’ente ad esso affidati; 
d. (abrogato per incompatibilità CCNL in vigore); e. (abrogato per incompatibilità CCNL in vigore); 
f. atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, di particolare gravità che siano lesivi 
della dignità della persona purché non reiterati; 
g. (...) chi avalli aiuti o permetta comportamenti tesi all’elusione dei sistemi elettronici della 
presenza dell’orario o la manomissione dei fogli di presenza o delle risultanze degli stessi; 
h. alterchi di particolare gravità con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti; 
i. qualsiasi comportamento da cui sia derivato danno grave all’ente o a terzi, a condizione che non 
ne sia derivata condanna al risarcimento per la PA. 
Sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino ad un massimo di 6 
mesi 
Art. 55 sexies, comma 2, D.Lgs. 165/2001 
Chiunque cagioni grave danno al funzionamento dell’ufficio di appartenenza per inefficienza ed 
incompetenza professionale accertate tramite sistema di valutazione Collocamento in disponibilità 
e rideterminazione mansioni e qualifica ai fini dell’eventuale ricollocamento del lavoratore 
Art. 3, comma 7, CCNL 11.04.2008 
Art. 55 quater , comma 1, lett. c) D.Lgs. 165/2001 
Art. 55 quater , comma 1, let. b) D.Lgs. 165/2001 
Art. 55 quater , comma 2, D.Lgs. 165/2001 
a. recidiva plurima, almeno tre volte nell’anno, nelle mancanze previste ai commi 5 e 6, anche se 
di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza tra quelle previste nei medesimi commi, 
che abbia comportato l’applicazione della sanzione massima di 6 mesi di sospensione dal servizio 
e dalla retribuzione, fatto salvo quanto previsto al successivocomma 8, lett. a); 
b. recidiva nell’infrazione di cui al comma 6, lettera c); 
c. ingiustificato rifiuto di trasferimento disposto dall’Amministrazione per motivate esigenze di 
servizio; 
d. Assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche non continuativi, superiore 
a tre nell’arco di un biennio o comunque per più di sette giorni nel corso degli ultimi dieci anni 
ovvero mancata ripresa del servizio, in caso si assenza ingiustificata, entro il termine fissato 
dall’amministrazione; 



 

 

e. (abrogato per incompatibilità CCNL in vigore); f. (abrogato per incompatibilità CCNL in vigore); 
g. (abrogato per incompatibilità CCNL in vigore); h. condanna passata in giudicatoper un delitto 
che, commesso fuori dal servizio e non attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non ne 
consenta la prosecuzione per la sua specifica gravità; 
i. violazione dei doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti 
di gravità tale secondo i criteri di cui al comma 1, da non consentire la prosecuzione del rapporto di 
lavoro; 
j. reiterati comportamenti ostativi all’attività ordinaria dell’ente di appartenenza e comunque tali da 
comportare gravi ritardi e inadempienze nella erogazione dei servizi agli utenti; 
k. prestazione lavorativa riferibile ad un arco temporale non inferiore al biennio, per la quale la PA 
formula una valutazione di insufficiente rendimento dovuta a reiterata violazione di obblighi della 
prestazione in base a leggi, regolamenti Contratti o codici di comportamento  
Licenziamento con preavviso 
Art. 3, comma 8, CCNL 11.04.2008 
Art. 55 quater , comma 1, let. e) D.Lgs. 165/2001 
Art. 55 quater , comma 1, let. f) D.Lgs. 165/2001 
Art. 55 quater , comma 1, lett. a) D.Lgs. 165/2001 
a. reiterazione nell’ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o moleste o minacciose o 
ingiuriose o comunque lesive dell’onore e della dignità personale altrui; 
b. falsità documentali o dichiarative commesse ai fini o in occasione dell’instaurazione del rapporto 
di lavoro ovvero di progressioni di carriera; 
c. condanna passata in giudicato: 
1. 
2. 3. 
per i delitti già indicati nell’art.1, comma 1, lettere a), b) limitatamente all’art. 316 del codice penale, 
c), ed e) della legge 18 gennaio 1992 n. 16; per il personale degli enti locali il riferimento ai delitti 
previsti dagli artt. 58, comma 1, lett. a), b) limitatamente all’art. 316 del codice penale, lett. c), d) ed 
e), e art. 59, comma 1, lett. a), limitatamente ai delitti già indicati nell’art. 58, comma 1, lett. a) e 
all’art. 316 del codice penale, lett. b) e c) del D.Lgs. n. 267 del 2000; 
per gravi delitti commessi in servizio; per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della legge 27 marzo 
2001 n. 97. d. condanna penale definitiva in relazione alla quale è prevista l’interdizione perpetua 
dai pubblici uffici, ovvero l’estinzione, comunque denominata del rapporto di lavoro; e. condanna 
passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che, pur non attenendo in 
via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamente la prosecuzione per la 
sua specifica gravità; 
f. violazioni intenzionali degli obblighi ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti, anche 
nei confronti di terzi, di gravità tale, in relazione ai criteri di cui al comma 1, da non consentire la 
prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro; 
g. l’ipotesi in cui il dipendente venga arrestato perché colto, in flagranza, a commettere reati di 
peculato o concussione o corruzione e l’arresto sia convalidato dal giudice per le indagini 
preliminari; 
h. falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l’alterazione dei sistemi di rilevamento 
della presenza o con altre modalità fraudolente; ovvero giustificazione dell’assenza dal servizio 
mediante certificazione medica falsa o che attesta falsamente uno stato di malattia. 
Licenziamento senza preavviso 
t. 55 bis, comma 7, D.Lgs. 165/2001 
Lavoratore o il dirigente, della stessa o di altra P.A., che essendo a conoscenza per ragioni di 
ufficio o di servizio, di informazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in corso, rifiuta senza 
giustificato motivo, la collaborazione richiesta dell’autorità disciplinare ovvero rende dichiarazioni 
false o reticenti; 
Sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, fino a 15 giorni, commisurata all’illecito 
contestato nel procedimento disciplinare connesso  
Art. 55 sexies, comma 3, D.Lgs. 165/2001 
Mancato esercizio o decadenza dell’azione disciplinare per omissione o ritardo ingiustificati degli 
atti del procedimento o valutazioni manifestamente infondate di insussistenza di condotte 
palesemente rilevanti disciplinarmente  



 

 

Sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a 3 mesi in proporzione alla gravità 
della sanzione disciplinare omessa e decurtazione dell’indennità di risultato per il doppio della 
durata della sospensione 
 
Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per il per sonale del Comparto delle Regioni e delle 
Autonomie Locali  
Quadriennio normativo 2006-2009 Biennio economico 2 006-2007 
Il giorno 11 aprile 2008, alle ore 10,00, ha avuto luogo l’incontro tra l’ ARAN: 
nella persona del Presidente Avv. Massimo Massella Ducci Teri (firmato) e le seguenti: 
Organizzazioni Sindacali Confederazioni Sindacali 
CGIL FP (firmato) CGIL (firmato) 
CISL FPS (firmato) CISL (firmato) 
UIL FPL (firmato) UIL (firmato) 
CSA Regioni e Autonomie Locali 
(firmato) 
CISAL (firmato) 
DICCAP (Snalcc-Fenal-Sulpm) (firmato) CONFSAL (firmato) 
Al termine della riunione le parti hanno sottoscritto l’allegato Contratto Collettivo Nazionale di 
Lavoro del personale non dirigente del comparto Regioni e Autonomie Locali relativo al 
quadriennio normativo 2006-2009 e al biennio economico 2006-2007. 
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TITOLO I DISPOSIZIONI GENERALI CAPO I 
Art. 1 Campo di applicazione 
1. Il presente contratto collettivo nazionale si applica al personale - esclusi i dirigenti – con rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato o a tempo determinato, dipendente da tutti gli enti del Comparto 
delle Regioni e delle Autonomie Locali indicati dall'art. 9, comma 1, del CCNQ sulla definizione dei 
comparti di contrattazione collettiva dell’11 giugno 2007, di seguito denominati ”enti”, in servizio 
alla data dell’1.1.2006 o assunto successivamente.  
2. Al personale delle IPAB, ancorchè interessato da processi di riforma e trasformazione, si applica 
il CCNL del comparto Regioni e Autonomie Locali sino alla individuazione o definizione, previo 
confronto con le organizzazioni sindacali nazionali firmatarie del presente contratto, della nuova e 
specifica disciplina contrattuale nazionale del rapporto di lavoro del personale. 
3. Al restante personale del comparto soggetto a processi di mobilità in conseguenza di 
provvedimenti di soppressione, fusione, scorporo, trasformazione e riordino, ivi compresi i processi 



 

 

di privatizzazione, riguardanti l’ente di appartenenza, si applica il contratto collettivo nazionale del 
comparto delle regioni e delle autonomie locali, sino alla individuazione o definizione, previo 
confronto con le organizzazioni sindacali nazionali firmatarie del presente CCNL, della nuova e 
specifica disciplina contrattuale del rapporto di lavoro del personale. 
4. Il riferimento al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni ed 
integrazioni è riportato nel testo del presente contratto come D.Lgs.n.165 del 2001. 
5. Per quanto non previsto dal presente contratto collettivo, restano in vigore le disposizioni dei 
precedenti CCNL. 
Art. 2 Durata, decorrenza, tempi e procedure di app licazione del contratto 
1. Il presente contratto concerne il periodo 1° gen naio 2006 - 31 dicembre 2009 per la parte 
normativa ed è valido dal 1° gennaio 2006 fino al 3 1 dicembre 2007 per la parte economica. 
2. Gli effetti del presente contratto decorrono dal giorno successivo alla data di stipulazione, salvo 
specifica e diversa prescrizione e decorrenza espressamente prevista dal contratto stesso. 
3. Gli istituti a contenuto economico e normativo aventi carattere vincolato ed automatico sono 
applicati dagli enti destinatari entro 30 giorni dalla data di stipulazione del contratto di cui al comma 
2. 
4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova tacitamente di anno in anno qualora non ne sia 
data disdetta da una delle parti con lettera raccomandata, almeno tre mesi prima di ogni singola 
scadenza. In caso di disdetta, le disposizioni contrattuali rimangono integralmente in vigore fino a 
quando non siano sostituite dal successivo contratto collettivo. Resta altresì fermo quanto previsto 
dall’art.48, comma 3, del DLgs.n.165/2001. 
5. Per evitare periodi di vacanza contrattuale, le piattaforme sono presentate tre mesi prima della 
scadenza del contratto. Durante tale periodo e per il mese successivo alla scadenza del contratto, 
le parti negoziali non assumono iniziative unilaterali né procedono ad azioni dirette. 
6. Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a tre mesi dalla data di scadenza  della parte 
economica del presente contratto o a tre mesi dalla data di presentazione delle piattaforme, se 
successiva, ai dipendenti del comparto sarà corrisposta la relativa indennità secondo le scadenze 
stabilite dall'Accordo sul costo del lavoro del 23 luglio 1993. Per le modalità di erogazione di detta 
indennità, l’ARAN stipula apposito accordo, ai sensi degli artt. 47 e 48, commi 1, 2, 3, 4 e 5 del 
D.Lgs.n.165/2001. Gli importi dell’indennità di vacanza contrattuale, erogati sulla base dello 
specifico accordo di cui al presente articolo, sono successivamente riassorbiti negli incrementi 
stipendiali derivanti dal rinnovo contrattuale. 
7. Fino alla definizione di un nuovo assetto della contrattazione collettiva, in sede di rinnovo 
biennale per la parte economica, ulteriore punto di riferimento del negoziato sarà costituito dalla 
comparazione tra l'inflazione programmata e quella effettiva intervenuta nel precedente biennio, 
secondo quanto previsto dal citato Accordo del 23 luglio 1993. 
TITOLO II RAPPORTO DI LAVORO - CAPO I DISPOSIZIONI DISCIPLINARI 
Art. 3 Codice disciplinare 
1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione alla gravità 
della mancanza, e in conformità a quanto previsto dall’art. 55 del D.Lgs.n.165 del 2001 e 
successive modificazioni ed integrazioni, il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sono 
determinati in relazione ai seguenti criteri generali:  
a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia dimostrate, 
tenuto conto anche della prevedibilità dell’evento; 
b) rilevanza degli obblighi violati; 
c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente; 
d) grado di danno o di pericolo causato all’ente, agli utenti o a terzi ovvero al disservizio 
determinatosi; 
e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al comportamento 
del lavoratore, ai precedenti disciplinari nell’ambito del biennio previsto dalla legge, al 
comportamento verso gli utenti; 
f) al concorso nella mancanza di più lavoratori in accordo tra di loro. 
2. La recidiva nelle mancanze previste ai commi 4, 5 e 6, già sanzionate nel biennio di riferimento, 
comporta una sanzione di maggiore gravità tra quelle previste nell’ambito dei medesimi commi. 
3. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od omissione o con più 
azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile la 



 

 

sanzione prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con sanzioni di 
diversa gravità. 
4. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo della multa di 
importo pari a 4 ore di retribuzione si applica, graduando l’entità delle sanzioni in relazione ai criteri 
del comma 1, per: 
a) inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia, nonché 
dell’orario di lavoro; 
b) condotta non conforme ai principi di correttezza verso superiori o altri dipendenti o nei confronti 
del pubblico; 
c) negligenza nell’esecuzione dei compiti assegnati, nella cura dei locali e dei beni mobili o 
strumenti a lui affidati o sui quali, in relazione alle sue responsabilità, debba espletare attività di 
custodia o vigilanza; 
d) inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro ove 
non ne sia derivato danno o disservizio; 
e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio dell’ente, nel rispetto di 
quanto previsto dall’art. 6 della legge 20 maggio 1970 n. 300; 
f) insufficiente rendimento, rispetto ai carichi di lavoro e, comunque, nell’assolvimento dei compiti 
assegnati. 
L’importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell’ente e destinato ad attività sociali a 
favore dei dipendenti. 
5. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad 
un massimo di 10 giorni si applica, graduando l’entità della sanzione in relazione ai criteri di cui al 
comma 1, per: 
a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 4, che abbiano comportato l’applicazione del 
massimo della multa; 
b) particolare gravità delle mancanze previste al comma 4; 
c) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario abbandono dello stesso; in tali 
ipotesi l’entità della sanzione è determinata in relazione alla durata dell’assenza o dell’abbandono 
del servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della violazione degli obblighi del dipendente, 
agli eventuali danni causati all’ente, agli utenti o ai terzi; 
d) ingiustificato ritardo, non superiore a 10 giorni, a trasferirsi nella sede assegnata dai superiori; 
e) svolgimento di attività che ritardino il recupero psico-fisico durante lo stato di malattia o di 
infortunio; 
f) testimonianza falsa o reticente in procedimenti disciplinari o rifiuto della stessa; 
g) comportamenti minacciosi, gravemente ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei confronti di altri 
dipendenti o degli utenti o di terzi; 
h) alterchi negli ambienti di lavoro, anche con utenti o terzi; 
i) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’ente, salvo che siano espressione della libertà di 
pensiero, ai sensi dell’art.1 della legge n.300 del 1970; 
j) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, lesivi della dignità della persona; 
k) violazione di obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere 
precedenti, da cui sia derivato disservizio ovvero danno o pericolo all’ente, agli utenti o ai terzi; 
l) sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori che assumano forme di 
violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente. 
6. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 
giorni fino ad un massimo di 6 mesi si applica per: 
a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma precedente quando sia stata 
comminata la sanzione massima oppure quando le mancanze previste al comma 5 presentino 
caratteri di particolare gravità; 
b) assenza ingiustificata ed arbitraria dal servizio per un numero di giorni superiore a quello 
indicato nella lett. c) del comma 5 e fino ad un massimo di 15; 
c) occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della vigilanza, di fatti e 
circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o sottrazione di somme o beni di 
pertinenza dell’ente o ad esso affidati; 
d) persistente insufficiente rendimento o fatti, colposi o dolosi, che dimostrino grave incapacità ad 
adempiere adeguatamente agli obblighi di servizio; 



 

 

e) esercizio, attraverso sistematici e reiterati atti e comportamenti aggressivi ostili e denigratori, di 
forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente al fine 
di procurargli un danno in ambito lavorativo o addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo; 
f) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, di particolare gravità che siano lesivi 
della dignità della persona; 
g) fatti e comportamenti tesi all’elusione dei sistemi di rilevamento elettronici della presenza e 
dell’orario o manomissione dei fogli di presenza o delle risultanze anche cartacee degli stessi. Tale 
sanzione si applica anche nei confronti di chi avalli, aiuti o permetta tali atti o comportamenti; 
h) alterchi di particolare gravità con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti; 
i) qualsiasi comportamento da cui sia derivato danno grave all’ente o a terzi. 
Nella sospensione dal servizio prevista dal presente comma, il dipendente è privato della 
retribuzione fino al decimo giorno mentre, a decorrere dall’undicesimo, viene corrisposta allo 
stesso una indennità pari al 50% della retribuzione indicata all’art. 52, comma 2, lett. b) 
(retribuzione base mensile) del CCNL del 14.9.2000 nonché gli assegni del nucleo familiare ove 
spettanti. Il periodo di sospensione non è, in ogni caso, computabile ai fini dell’anzianità di servizio. 
7. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica per: 
a) recidiva plurima, almeno tre volte nell’anno, nelle mancanze previste ai commi 5 e 6, anche se 
di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza tra quelle previste nei medesimi commi, 
che abbia comportato l’applicazione della sanzione massima di 6 mesi di sospensione dal servizio 
e dalla retribuzione, fatto salvo quanto previsto al successivo comma 8, lett. a); 
b) recidiva nell’infrazione di cui al comma 6, lettera c); 
c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’ente per riconosciute e motivate esigenze di 
servizio nel rispetto delle vigenti procedure, adottate nel rispetto dei modelli di relazioni sindacali 
previsti, in relazione alla tipologia di mobilità attivata; 
d) mancata ripresa del servizio nel termine prefissato dall’ente quando l’assenza arbitraria ed 
ingiustificata si sia protratta per un periodo superiore a quindici giorni. 
Qualora il dipendente riprenda servizio si applica la sanzione di cui al comma 6; 
e) continuità, nel biennio, dei comportamenti rilevati attestanti il perdurare di una situazione di 
insufficiente rendimento o fatti, dolosi o colposi, che dimostrino grave incapacità ad adempiere 
adeguatamente agli obblighi di servizio; 
f) recidiva nel biennio, anche nei confronti di persona diversa, di sistematici e reiterati atti e 
comportamenti aggressivi ostili e denigratori e di forme di violenza morale o di persecuzione 
psicologica nei confronti di un collega al fine di procurargli un danno in ambito lavorativo o 
addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo; 
g) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano 
lesivi della dignità della persona; 
h) condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso fuori dal servizio e non attinente in 
via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua specifica gravità; 
i) violazione dei doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti 
di gravità tale secondo i criteri di cui al comma 1, da non consentire la prosecuzione del rapporto di 
lavoro; 
j) reiterati comportamenti ostativi all’attività ordinaria dell’ente di appartenenza e comunque tali da 
comportare gravi ritardi e inadempienze nella erogazione dei servizi agli utenti. 
8. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per: 
a) terza recidiva nel biennio, negli ambienti di lavoro, di vie di fatto contro dipendenti o terzi, anche 
per motivi non attinenti al servizio; 
b) accertamento che l’impiego fu conseguito mediante la produzione di documenti falsi e, 
comunque, con mezzi fraudolenti, ovvero che la sottoscrizione del contratto individuale di lavoro 
sia avvenuta a seguito di presentazione di documenti falsi; 
c) condanna passata in giudicato: 
1. per i delitti già indicati nell’ art.1, comma 1, lettere a), b) limitatamente all’art. 316 del codice 
penale, c), ed e) della legge 18 gennaio 1992 n. 16; per il personale degli enti locali il riferimento è 
ai delitti previsti dagli artt. 58, comma 1, lett. a), b) limitatamente all’art. 316 del codice penale, lett. 
c), d) ed e), e 59, comma 1, lett. a), limitatamente ai delitti già indicati nell’art. 58, comma 1, lett. a) 
e all’art. 316 del codice penale, lett. b) e c) del D.Lgs.n.267 del 2000. 
2. per gravi delitti commessi in servizio; 



 

 

3. per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della legge 27 marzo 2001 n. 97; 
d) condanna passata in giudicato quando dalla stessa consegua l’interdizione perpetua dai pubblici 
uffici; 
e) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che, pur non 
attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamente la 
prosecuzione per la sua specifica gravità; 
f) violazioni intenzionali degli obblighi non ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti, 
anche nei confronti di terzi, di gravità tale, in relazione ai criteri di cui al comma 1, da non 
consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro; 
g) l’ipotesi in cui il dipendente venga arrestato perché colto, in flagranza, a commettere reati di 
peculato o concussione o corruzione e l’arresto sia convalidato dal giudice per le indagini 
preliminari. 
9. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 4 a 8 sono comunque sanzionate 
secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto all’individuazione dei fatti 
sanzionabili, agli obblighi dei lavoratori di cui all’art. 23 del CCNL del 6.7.1995,come modificato 
dall’art.23 del CCNL del 22.1.2004, quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, ai principi desumibili 
dai commi precedenti. 
10. Al codice disciplinare di cui al presente articolo, deve essere data la massima pubblicità 
mediante affissione in luogo accessibile a tutti i dipendenti. Tale forma di pubblicità è tassativa e 
non può essere sostituita con altre. 
11. In sede di prima applicazione del presente CCNL, il codice disciplinare deve essere 
obbligatoriamente affisso in ogni posto di lavoro in luogo accessibile a tutti i dipendenti, entro 15 
giorni dalla data di stipulazione del presente CCNL e si applica dal quindicesimo giorno successivo 
a quello della affissione. 
12. Per le infrazioni disciplinari, comunque, commesse nel periodo antecedente alla data di 
efficacia del codice disciplinare, di cui a comma 11, si applicano le sanzioni previste dall’art.25 
(codice isciplinare) del CCNL del 6.7.1995, come modificato dall’art.25 del CCNL del 22.1.2004. 
13. Dalla data di sottoscrizione definitiva del presente CCNL sono disapplicate le disposizioni 
dell’art.25 del CCNL del 6.7.1995 come sostituito dall’art.25 del CCNL del 22.1.2004. 
Art. 4 Rapporto tra procedimento disciplinare e pro cedimento penale 
1. Nel caso di commissione in servizio di fatti illeciti di rilevanza penale l’ente inizia il procedimento 
disciplinare ed inoltra la denuncia penale. Il procedimento disciplinare rimane sospeso fino alla 
sentenza definitiva, fatta salva l’ipotesi in cui il dipendente venga arrestato perché colto, in 
flagranza, a commettere reati di peculato o concussione o corruzione e l’arresto sia convalidato dal 
giudice per le indagini preliminari. Sulla base della valutazione derivante dall’esito del 
procedimento disciplinare si applica la sanzione di cui all’art.3, comma 8, lett.g). Analoga 
sospensione è disposta anche nel caso in cui l’obbligo della denuncia penale emerga nel corso del 
procedimento disciplinare già avviato. 
2. Al di fuori dei casi previsti nel comma 1, quando l’ente venga a conoscenza 
dell’esistenza di un procedimento penale a carico del dipendente per i medesimi fatti oggetto di 
procedimento disciplinare, questo è sospeso fino alla sentenza definitiva. 
3. Qualora l’ente sia venuta a conoscenza dei fatti che possono dare luogo a sanzione disciplinare 
solo a seguito della sentenza definitiva di condanna, il procedimento è avviato nei termini previsti 
dall’art.24, comma 2, del CCNL del 6.7.1995, come sostituito dall’art.24, comma 1, lett .b) del 
CCNL del 22.1.2004. 
4. Fatto salvo il disposto dell’art. 5, comma 2, della legge n. 97 del 2001, il procedimento 
disciplinare sospeso ai sensi del presente articolo è riattivato entro 180 giorni da quando l’ente ha 
avuto notizia della sentenza definitiva e si conclude entro 120 giorni dalla sua riattivazione. 
5. Per i soli casi previsti all’art. 5, comma 4, della legge n. 97 del 2001 il procedimento disciplinare 
precedentemente sospeso è riattivato entro 90 giorni da quando l’ente ha avuto comunicazione 
della sentenza definitiva e deve concludersi entro i successivi 120 giorni dalla sua riattivazione. 
6. L’applicazione della sanzione prevista dall’art.3 (codice disciplinare), come conseguenza delle 
condanne penali citate nei commi 7, lett. h) e 8, lett. c) ed e), non ha carattere automatico essendo 
correlata all’esperimento del procedimento disciplinare, salvo quanto previsto dall’art.5, comma 2, 
della legge n. 97 del 2001 e dall’art. 28 del codice penale relativamente alla applicazione della 
pena accessoria dell’interdizione perpetua dai pubblici uffici. 



 

 

7. In caso di sentenza penale irrevocabile di assoluzione si applica quanto previsto dall’art. 653 
c.p.p. e l’ente dispone la chiusura del procedimento disciplinare sospeso, dandone comunicazione 
all’interessato. Ove nel procedimento disciplinare sospeso, al dipendente, oltre ai fatti oggetto del 
giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre violazioni, oppure 
qualora l’assoluzione sia motivata “perché il fatto non costituisce illecito penale”, non escludendo 
quindi la rilevanza esclusivamente disciplinare del fatto ascritto, il procedimento medesimo 
riprende per dette infrazioni. 
8. In caso di proscioglimento perché il fatto non sussiste, ovvero perché l’imputato non lo ha 
commesso si applica quanto previsto dall’art.653 c.p.p. Ove nel procedimento disciplinare 
sospeso, al dipendente, oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, 
siano state contestate altre violazioni oppure qualora il proscioglimento sia motivato “perché il fatto 
non costituisce reato” non escludendo quindi la rilevanza esclusivamente disciplinare del fatto 
ascritto, il procedimento medesimo riprende per dette infrazioni. 
9. In caso di sentenza irrevocabile di condanna trova applicazione l’art. 653, comma 1 bis, del 
c.p.p. 10. Il dipendente licenziato ai sensi dell’art. 3 (codice disciplinare), comma 7, lett. h) e 
comma 8, lett. c) ed e) e successivamente assolto a seguito di revisione del processo ha diritto, 
dalla data della sentenza di assoluzione, alla riammissione in servizio nella medesima sede o in 
altra su sua richiesta, anche in soprannumero, nella posizione economica acquisita nella categoria 
di appartenenza all’atto del licenziamento ovvero in quella corrispondente alla qualifica funzionale 
posseduta alla medesima data secondo il pregresso ordinamento professionale. 
11. Dalla data di riammissione di cui al comma 10, il dipendente ha diritto a tutti gli assegni che 
sarebbero stati corrisposti nel periodo di licenziamento, tenendo conto anche dell’eventuale 
periodo di sospensione antecedente, escluse le indennità comunque legate alla presenza in 
servizio, agli incarichi ovvero alla prestazione di lavoro straordinario. In caso di premorienza, gli 
stessi compensi spettano al coniugeo il convivente superstite e ai figli. 
12. La presente disciplina trova applicazione dalla data di sottoscrizione definitiva del CCNL, con 
riferimento ai fatti ed ai comportamenti intervenuti successivamente alla stessa. Dalla medesima 
data sono disapplicate le disposizioni dell’art.25, commi 8 e 9, del CCNL del 6.7.1995 e quelle 
dell’art.26 del CCNL del 22.1.2004. 
Art. 5 Sospensione cautelare in caso di procediment o penale 
1. Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale è sospeso d’ufficio dal 
servizio con privazione della retribuzione per la durata dello stato di detenzione o comunque dello 
stato restrittivo della libertà. 
2. Il dipendente può essere sospeso dal servizio con privazione della retribuzione anche nel caso 
in cui venga sottoposto a procedimento penale che non comporti la restrizione della libertà 
personale quando sia stato rinviato a giudizio per fatti direttamente attinenti al rapporto di lavoro o 
comunque tali da comportare, se accertati, l’applicazione della sanzione disciplinare del 
licenziamento ai sensi dell’art. 3 (codice disciplinare) commi 7 e 8 (licenziamento con e senza 
preavviso). 
3. L’ente, cessato lo stato di restrizione della libertà personale, di cui al comma 1, può prolungare 
anche successivamente il periodo di sospensione del dipendente, fino alla sentenza definitiva, alle 
medesime condizioni del comma 2. 
4. Resta fermo per tutti gli enti del comparto l’obbligo di sospensione del lavoratore in presenza dei 
casi già previsti dagli artt.58, comma 1, lett. a), b), limitatamente all’art. 316 del codice penale, lett. 
c), d) ed e), e 59, comma 1, lett. a), limitatamente ai delitti già indicati nell’art. 58 comma 1, lett. a) 
e all’art. 316 del codice penale, lett. b) e c) del D.Lgs.n. 267 del 2000. 
5. Nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge n. 97 del 2001, trova applicazione la 
disciplina ivi stabilita. Per i medesimi delitti, qualora intervenga condanna anche non definitiva, 
ancorché sia concessa la sospensione condizionale della pena, trova applicazione l’art. 4, comma 
1, della citata legge n. 97 del 2001. 
6. Nei casi indicati ai commi precedenti si applica quanto previsto dall’art. 4 in tema di rapporti tra 
procedimento disciplinare e procedimento penale. 
7. Al dipendente sospeso dal servizio ai sensi del presente articolo sono corrisposti un’indennità 
pari al 50% della retribuzione base mensile di cui all’art. 52, comma 2, lett. b) del CCNL del 
14.9.2000, la retribuzione individuale di anzianità ove acquisita e gli assegni del nucleo familiare, 
con esclusione di ogni compenso accessorio, comunque denominato. 



 

 

8. Nel caso di sentenza definitiva di assoluzione o di proscioglimento, pronunciata con la formula “il 
fatto non sussiste”, “non costituisce illecito penale” o “l’imputato non lo ha commesso”, quanto 
corrisposto, durante il periodo di sospensione cautelare, a titolo di assegno alimentare verrà 
conguagliato con quanto dovuto al lavoratore se fosse rimasto in servizio, escluse le indennità o 
compensi comunque collegati alla presenza in servizio, agli incarichi ovvero a prestazioni di 
carattere straordinario. 
Ove il procedimento disciplinare riprenda per altre infrazioni, ai sensi dell’art.4, comma 8, secondo 
periodo, il conguaglio dovrà tener conto delle sanzioni eventualmente applicate. 
9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di condanna penale, 
ove questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, al dipendente 
precedentemente sospeso viene conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio, escluse le 
indennità o compensi comunque collegati alla presenza in servizio, agli incarichi ovvero a 
prestazioni di carattere straordinario; dal conguaglio sono esclusi i periodi di sospensione del 
comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito del giudizio disciplinare riattivato a seguito della 
condanna penale. 
10. Quando vi sia stata sospensione cautelare dal servizio a causa di procedimento penale, la 
stessa conserva efficacia, se non revocata, per un periodo di tempo comunque non superiore a 
cinque anni. Decorso tale termine, la sospensione cautelare dal servizio, dipendente dal 
procedimento penale, è revocata ed il dipendente è riammesso in servizio, salvo casi in cui, per 
reati che comportano l’applicazione delle sanzioni previste ai commi 7 ed 8 dell’art.3 (codice 
disciplinare), l’ente ritenga che la permanenza in servizio del dipendente provochi un pregiudizio 
alla credibilità dello stesso a causa del discredito che da tale permanenza potrebbe derivargli da 
parte dei cittadini e/o, comunque, per ragioni di opportunità e operatività dell’ente stesso. In tal 
caso, può essere disposta, per i suddetti motivi, la sospensione dal servizio, che sarà sottoposta a 
revisione con cadenza biennale. Il procedimento disciplinare rimane, comunque, sospeso sino 
all’esito del procedimento penale. 
11. Qualora la sentenza definitiva di condanna preveda anche la pena accessoria della 
interdizione temporanea dai pubblici uffici, l’Ufficio competente per i procedimenti disciplinari 
dell’ente sospende il lavoratore per la durata della stessa.  
12. La presente disciplina trova applicazione dalla data di sottoscrizione definitiva del CCNL. Dalla 
medesima data sono disapplicate le disposizioni dell’art. 27 del CCNL del 6.7.1995, come 
sostituito dall’art. 27 del CCNL del 22.1.2004. 
TITOLO III IL TRATTAMENTO ECONOMICO CAPO I 
Art. 6 Stipendi tabellari 
1. Lo stipendio tabellare delle posizioni economiche iniziali e di sviluppo delle diverse categorie, 
come definito nella tabella A allegata al CCNL del 9.5.2006, è incrementato degli importi mensili 
lordi, per tredici mensilità, indicati nella tabella A, allegata al presente contratto, con le decorrenze 
ivi previste.  
2. A seguito dell’applicazione della disciplina del comma 1, gli importi annui lordi dello stipendio 
tabellare delle posizioni economiche iniziali e di sviluppo delle diverse categorie del sistema di 
classificazione sono rideterminati nelle misure e nelle decorrenze stabilite nelle allegate tabelle B e 
C. 
3. Sono confermati: 
a) la tredicesima mensilità, secondo la disciplina dell’art. 5 del CCNL del 9.5.2006;  
b) la retribuzione individuale di anzianità, ove acquisita; 
c) gli altri eventuali assegni personali a carattere continuativo e non riassorbibile, ivi compresi 
quelli previsti dall’art.29, comma 4, del CCNL del 22.1.2004 e dall’art.9, comma 1, del CCNL del 
9.5.2006; 
d) indennità di comparto, di cui all’art.33 del CCNL del 22.1.2004. 
Art. 7 Effetti dei nuovi stipendi 
Nei confronti del personale cessato o che cesserà dal servizio con diritto a pensione nel periodo di 
vigenza della parte economica del presente contratto, relativa al biennio 2006 - 2007, le misure 
degli incrementi di cui all’art. 6, comma 1, ed all’allegata tabella A hanno effetto integralmente, alle 
scadenze e negli importo previsti nella tabella A, ai fini della determinazione del trattamento di 
quiescenza. Agli effetti dell'indennità premio di fine servizio, dell'indennità sostitutiva del preavviso, 



 

 

del TFR nonché di quella prevista dall'art. 2122 del c.c. (indennità in caso di decesso), si 
considerano solo gli scaglionamenti maturati alla data di cessazione del rapporto. 
2. Salvo diversa espressa previsione del CCNL dell'1.4.1999 e del CCNL del 14.9.2000, gli 
incrementi dei valori delle posizioni economiche iniziali e di sviluppo del sistema di classificazione 
previsti nell'art. 6, comma 1, e nella allegata tabella A hanno effetto, dalle singole decorrenze, su 
tutti gli istituti di carattere economico per la cui quantificazione le vigenti disposizioni prevedono un 
espresso rinvio alle medesime posizioni. 
Art. 8 Incrementi delle risorse decentrate 
1. Gli enti, relativamente al biennio economico 2006-2007, integrano le risorse finanziarie destinate 
alla contrattazione decentrata integrativa nel rispetto del Patto di stabilità interno, per quelli che vi 
sono sottoposti, e in coerenza con il quadro normativo delineato dall’art.1, comma 557, della legge 
n. 27 dicembre 2006, n.296, , e con le corrispondenti previsioni delle leggi finanziarie dettate 
specificamente per le Camere di Commercio, ferma restando, in relazione alla specificità di 
ciascuna tipologia di ente, l’osservanza degli indicatori di capacità finanziaria sotto indicati. 
2. Gli enti locali, a decorrere dal 31.12.2007 e a valere per l’anno 2008, incrementano le risorse 
decentrate di cui all’art. 31, comma 2, del CCNL del 22.1.2004 con un importo corrispondente allo 
0,6 % del monte salari dell'anno 2005, esclusa la quota relativa alla dirigenza, qualora rientrino nei 
parametri di cui al comma 1 ed il rapporto tra spese del personale ed entrate correnti sia non 
superiore al 39 %. 
3. In aggiunta alle disponibilità derivanti dal comma 2, gli enti locali, ad eccezione di quelli previsti 
dal comma 4, possono incrementare, a decorrere dal 31.12.2007 e a valere per l’anno 2008, le 
risorse decentrate di cui all’art. 31, comma 3, del CCNL del 22.1.2004, qualora rientrino nei 
parametri di cui al comma 1, dei valori percentuali calcolati con riferimento al monte salari 
dell'anno 2005, esclusa la quota relativa alla dirigenza, di seguito indicati: 
a) fino ad un massimo dello 0,3 %, qualora il rapporto tra spesa del personale ed entrate correnti 
sia compreso tra il 25% ed il 32%;  
b) fino ad un massimo dello 0,9 %, qualora il rapporto tra spesa del personale ed entrate correnti 
sia inferiore al 25%. 
4. In aggiunta alle disponibilità derivanti dal comma 2, i comuni capoluogo delle aree 
metropolitane, di cui all’art. 22 del D.Lgs. n. 267 del 2000, qualora rientrino nei parametri di cui al 
comma 1 ed inoltre il rapporto tra spese del personale ed entrate correnti sia non superiore al 39 
%, a decorrere dal 31.12.2007 ed a valere per l’anno 2008, possono incrementare le risorse 
decentrate di cui all’art. 31, comma 3, del CCNL del 22.1.2004, fino ad un massimo dello 0,9 % del 
monte salari dell'anno 2005, esclusa la quota relativa alla dirigenza. 
5. Le Camere di Commercio, qualora rientrino nei parametri di cui al comma 1 ed inoltre il rapporto 
tra spese del personale ed entrate correnti sia non superiore al 41 %, a decorrere dal 31.12.2007 
ed a valere per l’anno 2008, incrementano le risorse decentrate di cui all’art. 31, comma 2, del 
CCNL del 22.1.2004 con un importo corrispondente allo 0,6 % del monte salari dell'anno 2005, 
esclusa la quota relativa alla dirigenza. In aggiunta a tale aumento, le Camere di Commercio 
possono incrementare, a decorrere dal 31.12.2007 e a valere per l’anno 2008, le risorse 
decentrate di cui all’art. 31, comma 3, del CCNL del 22.1.2004 qualora rientrino nei parametri di cui 
al comma 1, dei valori percentuali calcolati con riferimento al monte salari dell'anno 2005, esclusa 
la quota relativa alla dirigenza, di seguito indicati: a). fino ad un massimo dello 0,3%, qualora il 
rapporto tra spesa del personale ed entrate correnti sia compreso tra il 34% ed il 26%; b). fino ad 
un massimo dello 0,9 %, qualora il rapporto tra spesa del personale ed entrate correnti sia inferiore 
al 26%. 
6. Le Regioni, qualora rientrino nei parametri di cui al comma 1 ed inoltre il rapporto tra spesa del 
personale e spesa corrente depurata della spesa sanitaria sia non superiore al 35 %, a decorrere 
dal 31.12.2007 e a valere per l’anno 2008, incrementano le risorse decentrate di cui all’art. 31, 
comma 2, del CCNL del 22.1.2004 con un importo corrispondente allo 0,6 % del monte salari 
dell'anno 2005, esclusa la quota relativa alla dirigenza. In aggiunta a tale aumento, le Regioni, 
qualora rientrino nei parametri di cui al comma 1 ed inoltre il rapporto tra spesa del personale e 
spesa corrente depurata della spesa sanitaria sia uguale o inferiore al 35%, possono 
incrementare, a decorrere dal 31.12.2007 e a valere per l’anno 2008, le risorse decentrate di cui 
all’art. 31, comma 3, del CCNL del 22.1.2004, fino ad un massimo dello 0,9 % del monte salari 
dell'anno 2005, esclusa la quota relativa alla dirigenza. 



 

 

7. Gli altri enti del comparto, diversi da quelli indicati nei commi precedenti, a decorrere dal 
31.12.2007 e a valere per l’anno 2008, incrementano le risorse decentrate di cui all’art. 31, comma 
2, del CCNL del 22.1.2004, nel rispetto dei principi di cui al comma 1, fino ad un massimo dello 0,6 
% del monte salari dell'anno 2005, esclusa la quota relativa alla dirigenza, ove nel bilancio sussista 
la relativa capacità di spesa. 
8. Gli incrementi indicati nei commi 2, 3 e 4 non trovano applicazione da parte degli enti locali 
dissestati o strutturalmente deficitari, per i quali non sia intervenuta ai sensi di legge l'approvazione 
dell'ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato. 
9. Le predette risorse sono finalizzate al miglioramento della produttività dei servizi nonché al 
riconoscimento e valorizzazione delle professionalità e del merito, nell’ambito del quadro del 
vigente sistema di relazioni sindacali. La verifica della sussistenza del rapporto richiesto dai commi 
precedenti per l’incremento delle risorse decentrate è effettuata con riferimento ai dati del bilancio 
consuntivo degli enti relativo all’anno 2007. 
Art. 9 Integrazione della disciplina della progress ione economica orizzontale all’interno 
della categoria 
1. Ai fini della progressione economica orizzontale, secondo la disciplina dell’art.5 del CCNL del 
31.3.1999, il lavoratore deve essere in possesso del requisito di un periodo minimo di permanenza 
nella posizione economica in godimento pari a ventiquattro mesi. 
2. La disciplina del comma 1 trova applicazione per le procedure selettive per la realizzazione della 
progressione economica orizzontale che sono formalmente avviate successivamente alla definitiva 
sottoscrizione del presente CCNL. 
Art. 10 Clausola di rinvio 
1. Le parti, in considerazione del ritardo con il quale sono state avviate le trattative per il CCNL 
relativo al quadriennio normativo 2006-2009 ed al biennio economico 2006-2007, ritenendo 
prioritario concludere in tempi brevi la presente fase negoziale, si impegnano a disciplinare, in 
sede di rinnovo contrattuale per il biennio economico 2008-2009, le seguenti materie: 
a) attuazione dei principi e dei contenuti dell’Intesa sul lavoro pubblico e sulla 
riorganizzazione delle Amministrazioni Pubbliche, sottoscritto in data 6 aprile 2007 (Memorandum 
sul lavoro pubblico e la riorganizzazione delle Amministrazioni pubbliche siglato tra il Presidente 
del Consiglio dei Ministri, i Ministri per le Riforme e le innovazioni nella Pubblica Amministrazione, 
il Ministro dell’Economia e delle Finanze, il Presidente della Conferenza delle Regioni e delle 
Provincie Autonome, il Presidente dell’ANCI, il Presidente dell’UPI, il Presidente dell’UNCEM e le 
Organizzazioni Sindacali), per la parte demandata alla contrattazione collettiva ed in relazione agli 
istituti da trattare; 
b) semplificazione delle modalità di calcolo delle risorse destinate alla contrattazione decentrata 
integrativa e nuova struttura della retribuzione; 
c) risoluzione consensuale del rapporto di lavoro; 
d) modalità attuative dell’art.14 del CCNL del 9.5.2006; 
e) sistema di classificazione professionale, con prioritario e particolare riferCCNL del 22.1.2004 ed 
alle alte professionalità; 
Dichiarazione congiunta n. 1 
Le parti congiuntamente dichiarano che il “monte salari”, espressione utilizzata in tutti i Contratti 
collettivi per la quantificazione delle risorse da destinare al fondo per i trattamenti accessori, si 
riferisce a tutte le somme, come risultanti dai dati inviati da ciascun Ente al Ministero dell’Economia 
e delle Finanze, ai sensi dell'art. 60 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in sede di 
rilevazione del conto annuale, corrisposte nell’anno di riferimento per i compensi erogati al 
personale destinatario del CCNL in servizio in tale anno, con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato e determinato, esclusa la dirigenza. Tali somme ricomprendono quelle corrisposte 
sia a titolo di trattamento economico principale che accessorio, ivi comprese le incentivazioni, con 
esclusione degli emolumenti non correlati ad effettive prestazioni lavorative. Non costituiscono, 
pertanto, base di calcolo per la determinazione del “monte salari”, oltre che le voci relative agli 
assegni per il nucleo familiare, anche, ad esempio, i buoni pasto, i rimborsi spese, le indennità di 
trasferimento, gli oneri per i prestiti al personale e per le attività ricreative, le somme corrisposte a 
titolo di equo indennizzo ecc. Non concorrono alla determinazione del monte salari neppure gli 
emolumenti arretrati relativi ad anni precedenti. 
Dichiarazione congiunta n. 2 



 

 

Con riferimento alla disciplina dell’art.9, le parti si danno reciprocamente atto che, ai fini della 
determinazione del numero minimo dei mesi utili per partecipare alle procedure di progressione 
economica orizzontale, devono essere considerati tutti i mesi di permanenza del lavoratore nella 
posizione economica in godimento, ivi compresi quelli maturati antecedentemente alla 
sottoscrizione del CCNL. 
Tabella A 
Tabella B 
Tabella C 
Allegato 4 link a CCNL: 
a) Regioni ed enti locali 
b) dirigenti Regioni ed enti locali 
http://www.aranagenzia.it/index.php/contrattazione/ areedirigenziali/ 
area-ii/contratti/278-ccnl-economico-2008-2009 
CCNL Area II - BE 2008-09.pdf 
http://www.aranagenzia.it/attachments/article/278/CCNL Area II - BE 2008- 
09.pdf 
c) Segretari comunali e provinciali 
http://www.aranagenzia.it/index.php/contrattazione/comparti/regioni-ed-autonomielocali/ 
contratti 
CCNL economico 2008 - 2009 segretari comunali e provinciali 
http://www.aranagenzia.it/attachments/article/1780/CCNL Segretari II 
BE.1%282%29.pdf 
CCNL normativo 2006 - 2009 economico 2006 – 2007 segretari comunali e 
provinciali 
http://www.aranagenzia.it/index.php/contrattazione/comparti/regioni-edautonomie- 
locali/contratti/432-ccnl-normativo-2006-2009-economico- 
2006-2007-segretari-comunali-e-provinciali 
 
Allegato 4 Codice etico 
 
 
CIRCOLARE LINEE GUIDA PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO e x L. 35/2012 

Dalla sede di segreteria convenzionata 
A tutte le Posizioni 

Organizzative 
A tutto il Personale 

Dipendente 
del Comune di Tavernole sul Mella 
del Comune di Irma, Marmentino,  

 
LORO SEDI 

ORDINE DI SERVIZIO GENERALE 
SUL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO 

DESTINATO A TUTTI I DIPENDENTI 
 

a) Diffusione della conoscenza della L.241/90 e mod ifiche 
b) linee guida per redazione degli atti 
c) indicazioni operative e informazioni aggiuntive imposte dalle norme vigenti 
d) poteri sostitutivi 
e) conferenze di servizi con strumenti telematici 
 

Il Segretario comunale 
Vista la Normativa vigente, 
Decreto Legge 31 maggio 2010, n. 78, dal Decreto Lgislativo 2 luglio 2010, n. 104 e dal Decreto 
Legislativo 13 maggio 2011, n. 70, dal D.Lgs. 70/2011, dal D.L. 138/2011, dalla L. 180/2011 e dal 



 

 

D.Lgs. 195/2011 e da ultimo dal D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito con legge di conversione 4 
aprile 2012, n. 35 
 

EMANA IL PRESENTE ORDINE DI SERVIZIO 
DESTINATO A TUTTI I DIPENDENTI 

 
PREMESSO CHE la normativa vigente per effetto del D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito con 
legge di conversione 4 aprile 2012, n. 35 impone che in OGNI comunicazione verso i cittadini e per 
OGNI procedimento prima delle sottoscrizioni (con segno grafico o apposte con firma digitale) sia 
dal responsabile del procedimento sia dal responsabile del servizio, solo se si tratta atto finale) va 
puntualmente indicato: 
a) denominazione del procedimento, e normativa appl icabile 
b) data presentazione istanza, 
c) termini per la conclusione del procedimento 
d) ritardo (SI /NO) con quantificazione dei giorni di ritardo 
e) recapiti responsabile procedimento 
f) recapiti dirigente con poteri sostitutivi 
NOTA: ogni ritardo va segnalato senza indugio al segretario sia ai fini statistici, sia ai fini 
dell’esercizio eventuale dei poteri sostitutivi, sia per ragioni connesse alla valutazione permanente 
e dei risultati nonché per eventuali responsabilità contabili e disciplinari. 
L. 241/90 modificata link: 
http://www.segretariocomunale.com/articoli/192-la-l-24190-modificata-anche-dallal352012. 
testo aggiornato: con le modifiche introdotte dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15, dal Decreto 
Legge 14 marzo 2005, n. 35, dalla Legge 2 aprile 2007, n. 40, dalla Legge 18 giugno 2009, n. 69, 
dal Decreto Legge 31 maggio 2010, n. 78, dal Decreto Legislativo 2 luglio 2010, n. 104 e dal 
Decreto Legislativo 13 maggio 2011, n. 70, dal D.Lgs. 70/2011, dal D.L. 138/2011, dalla L. 
180/2011 e dal D.Lgs. 195/2011 e da ultimo dal D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito con legge di 
conversione 4 aprile 2012, n. 35 
POTERI SOSTITUTIVI 
Nella L.241/90: 
Art. 9. La mancata o tardiva emanazione del provvedimento costituisce elemento di valutazione 
della performance individuale, nonché di responsabilità disciplinare e amministrativo-contabile del 
dirigente e del funzionario inadempiente. (3) 
9-bis. L'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il soggetto 
cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia. Nell'ipotesi di omessa individuazione il potere 
sostitutivo si considera attribuito al dirigente generale o, in mancanza, al dirigente preposto 
all'ufficio o in mancanza al funzionario di più elevato livello presente nell'amministrazione. (4) 
9-ter. Decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento o quello superiore di cui 
al comma 7, il privato può rivolgersi al responsabile di cui al comma 9-bis perché, entro un termine 
pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture 
competenti o con la nomina di un commissario. (4) 
9-quater. Il responsabile individuato ai sensi del comma 9-bis, entro il 30 gennaio di ogni anno, 
comunica all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative 
competenti, nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai 
regolamenti. Le Amministrazioni provvedono all'attuazione del presente comma, con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. (4) 
9-quinquies. Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza di parte sono espressamente indicati 
il termine previsto dalla legge o dai regolamenti e quello effettivamente impiegato. (4) 
(1) Articolo così modificato dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15 , dal Decreto legge 14 marzo 2005, 
n. 35 e successivamente dalla Legge 18 giugno 2009, n. 69. 
(2) Il comma che così recitava: "8. La tutela in materia di silenzio dell'amministrazione è 
disciplinata dal codice del processo amministrativo." è stato modificato dal Decreto Legislativo 2 
luglio 2010, n. 104 e successivamente dall�art. 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito con legge 
di conversione 4 aprile 2012, n. 35. 



 

 

(3) Il comma che così recitava: "9. La mancata emanazione del provvedimento nei termini 
costituisce elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale." è stato così sostituito 
dall�art. 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito con legge di conversione 4 aprile 2012, n. 35. 
(4) Comma aggiunto dall�art. 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito con legge di conversione 4 
aprile 2012, n. 35. 
RITARDO e risarcimento: 
Articolo 2-bis. (1) (Conseguenze per il ritardo dell'amministrazione nella conclusione del 
procedimento) 
1. Le pubbliche amministrazioni e i soggetti di cui all'art. 1, comma 1-ter, sono tenuti al 
risarcimento del danno ingiusto cagionato in conseguenza dell'inosservanza dolosa o colposa del 
termine di conclusione del procedimento. (...) (2) 
(1) Articolo inserito dalla Legge 18 giugno 2009, n. 69. 
(2) Comma abrogato dal Decreto Legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Il testo precedente così 
recitava: "Le controversie relative all'applicazione del presente articolo sono attribuite alla 
giusdizione esclusiva del giudice amministrativo. Il diritto al risarcimento del danno si prescrive in 
cinque anni." 
CONFERENZE DI SERVIZI 
Per quanto possibile dovreste evitare di recarvi "fisicamente a distanze siderali" poiché è già legge: 
5-bis. Previo accordo tra le amministrazioni coinvolte, la conferenza di servizi è convocata e svolta 
avvalendosi degli strumenti informatici disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle 
medesime amministrazioni. 
(1) Articolo così modificato dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15. 
riscrivo per l'ennesima volta l'art. 6 della 241/90 perchè pare che ancora oggi i dipendenti non ne 
abbiano ancora una precisa cognizione (si incaricano le PO di voler verificare la maggiore 
consapevolezza del dettato normativo) 
Articolo 6. (1) (Compiti del responsabile del proce dimento) 
1. Il responsabile del procedimento: 
a) valuta, ai fini istruttori, le condizioni di amm issibilità, i requisiti di legittimazione ed i 
presupposti che siano rilevanti per l'emanazione di  provvedimento; 
b) accerta di ufficio i fatti, disponendo il compim ento degli atti all'uopo necessari, e adotta 
ogni misura per l'adeguato e sollecito svolgimento dell'istruttoria. 
In particolare, può chiedere il rilascio di dichiar azioni e la rettifica di dichiarazioni o istanze 
erronee o incomplete e può esperire accertamenti te cnici ed ispezioni ed ordinare esibizioni 
documentali; 
c) propone l'indizione o, avendone la competenza, i ndìce le conferenze di servizi di cui 
all'articolo 14; 
d) cura le comunicazioni, le pubblicazioni e le not ificazioni previste dalle leggi e dai 
regolamenti; 
e) adotta, ove ne abbia la competenza, il provvedim ento finale, ovvero trasmette gli atti 
all'organo competente per l'adozione. L'organo comp etente per l'adozione del 
provvedimento finale, ove diverso dal responsabile del procedimento, non può discostarsi 
dalle risultanze dell'istruttoria condotta dal resp onsabile del procedimento se non 
indicandone la motivazione nel provvedimento finale . 
(1) Articolo così modificato dalla Legge 11 febbrai o 2005, n. 15. 
Per queste ragioni, 

DISPONE 
1) con effetto immediato, nei provvedimenti amministrativi, a cura del responsabile del 
procedimento, si integrino i contenuti e le motivazioni con le indicazioni 
a) denominazione del procedimento, e normativa applicabile 
b) data presentazione istanza, 
c) termini per la conclusione del procedimento 
d) ritardo (SI /NO) con quantificazione dei giorni di ritardo 
e) recapiti responsabile procedimento 
f) recapiti dirigente con poteri sostitutivi 
2) sia sempre indicato in ogni comunicazione ivi compresi i provvedimenti finali il nominativo del 
responsabile del procedimento (NOME E COGNOME e sottoscrizione) 



 

 

3) in ogni documento redatto ex art. 6 L.241/90 vi sia sempre la sottoscrizione del responsabile del 
procedimento (anche se con firma digitale) 
4) in tutti i casi di ritardo sia fatto obbligo a cura del responsabile del procedimento di comunicare 
senza indugio al segretario generale tramite email 
segretario.comunale@comune.tavernolesulmella.bs.it il documento e le ragioni del ritardo 5) tutti i 
dipendenti siano tenuti a conoscere la normativa vigente, in particolare la normativa 
fondamentale sul procedimento L. 241/90 e modifiche successive nonché il TUEL D.Ls. 18 
agosto 200 n. 267, il Decreto Ministeriale denominato codice deontologico rinvenibile anche nella 
sezione trasparenza valutazione e merito, il CCNL Regioni ed enti locali, il Regolamento di 
organizzazione uffici e servizi, D.Lgs. n. 165 del 2001; il Codice disciplinare vigente comparto 
Regioni ed Enti Locali permanentemente consultabile sul sito istituzionale 
www.comune.tavernolesulmella.bs.it sezione trasparenza, Decreto del Ministro per la funzione 
pubblica del 28 novembre 2000; Presidenza del Consiglio dei Ministri Circ. n. 9 del 27 novembre 
2009 pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 29 del 5 febbraio 2010;applicando le norme senza che 
vi siano ulteriori disposizioni operative o di attuazione. 
6) le Posizioni organizzative attuino comportamenti utili alla migliore diffusione della conoscenza 
della L.241/90 e modifiche, per la conoscenza delle presenti linee guida per redazione degli atti 
con le indicazioni operative e informazioni aggiuntive imposte dalle norme vigenti; diffondano i 
meccanismi dell’esercizio dei poteri sostitutivi e per la attuazione delle conferenze di servizi con 
strumenti telematici 
7) per la violazione del presente ordine di servizio nonché della normativa richiamata e per la 
mancata o tardiva emanazione del provvedimento costituisce elemento di valutazione della 
performance individuale, nonché di responsabilità disciplinare e amministrativo-contabile del 
dirigente e del funzionario e dipendente inadempiente.  
Dalla sede di segreteria convenzionata 
Tavernole sul Mella 9 aprile  2013 
 
 

 
 
Ordine di servizio generale linee giuda scelta cont raente e buone pratiche amministrative 
per un migliore utilizzo della telematica 

A tutti i Responsabili di Area 
/Procedimento 

A tutti i dipendenti 
E,p.c.: All’Ill.mo 
Signor Sindaco 

Al Responsabile del 
Procedimento Ufficio 

Contratti 
Loro sedi 

ORDINE DI SERVIZIO GENERALE 
1) Anticipazione delle buone pratiche amministrativ e utilizzo della telematica; Art. 3-bis. 
(Uso della telematica introdotto dall'articolo 3 de lla legge n. 15 del 2005 dell’art. 5-bis, del 
D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministraz ione digitale), è stato emanato il 
D.P.C.M. 22 luglio 2011 (in G.U. 16 novembre 2011, n. 267), utilizzo della piattaforma della 
REGIONE LOMBARDIA denominata SINTEL e facente parte  della centrale acquisti. 
2) Comunicazioni obbligatorie: Comunicato dell’Auto rità di vigilanza 14 dicembre 2010 – 
G.U. 20.12.2010, n. 296; circolare della Presidenza  del Consiglio dei Ministri 27 marzo 2009 
(G.U. 10.04.2009, n. 84) 
3) Scelta della stipula del contratto in forma pubb lica amministrativa come indicazione volta 
ad evitare problematiche nella gestione del contrat to, ed all’introito delle quote di diritti di 
rogito in capo al medesimo Comune, Ministero dell’i nterno e Ufficiale rogante evitando 
verifiche di mancati introiti di diritti aventi nat ura tributaria da parte della Corte dei Conti. 



 

 

4) LINEE GUIDA PER LA SCELTA DEL CONTRAENTE ED UTIL IZZO PREMINENTE DELLE 
PROCEDURE DI EVIDENZA PUBBLICA 
Normativa: 
1) Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codic e dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2 004/17/CE e 2004/18/CE (G.U. n. 100 del 2 
maggio 2006) 
2) Regolamento comunale contratti (approvato con de libera CC se applicabile) inapplicabile 
nelle parti eventualmente in contrasto con la norma tiva speciale vigente 
3) Regolamento comunale forniture beni e servizi in applicabile nelle parti eventualmente in 
contrasto con la normativa speciale vigente e fino alla approvazione del nuovo regolamento 
che tenga conto delle normative DPR 207/2010 
Viste le normative vigenti si dispone l’obbligo dei  responsabili del Procedimento di 
accertarsi dell’avvenuta comunicazione all’Osservat orio regionale, contratti pubblici, 
sezione regionale osservatorio contratti pubblici ( Comunicato dell’Autorità di vigilanza 14 
dicembre 2010 – G.U. 20.12.2010, n. 296): 
Entro 60 giorni dalla data di stipulazione del cont ratto: La data di aggiudicazione; La data di 
stipulazione del contratto. 
ESECUZIONE DEI CONTRATTI UFFICIO LAVORI PUBBLICI - ECONOMATO 
Comunicazione obbligatoria 
- Contratti di lavori nei settori ordinari e speciali  di importo compreso tra 40.000 e 150.000 
euro. 
Contratti di servizi e forniture nei settori ordina ri e speciali di importo compreso tra 40.000 e 
150.000 euro. 
– Accertarsi dell’avvenuta tempestiva comunicazione  all’Autorità di Vigilanza (Comunicato 
04.04.2008 - G.U. 21.04.2008, n. 94) dei contratti di lavori, servizi e forniture di importi 
superiori a 150.000 euro; 
– Entro 30 giorni dall’aggiudicazione o definizione  della procedura negoziata (punto 4); 
– Entro 60 giorni dall’evento per le fasi (punto 3) : 
b) iniziale di esecuzione del contratto; 
c) di esecuzione ed avanzamento del contratto (non è obbligatoria per i contratti di importo 
inferiore a 500.000 euro – Punto 3); 
d) di conclusione del contratto; 
e) di collaudo; 
f) ritardi o sospensioni nella consegna; 
g) accordi bonari; 
h) sospensioni; 
i) varianti; 
j) subappalti; 
k) variazione aggiudicatario in corso d’opera. 
Si evidenzia che la sanzione è fino a 25.822 euro, elevabile a 51.545 euro in caso di 
segnalazioni non veritiere (Punto 11). 
In relazione alla circolare della Presidenza del Co nsiglio dei Ministri 27 marzo 2009 (G.U. 
10.04.2009, n. 84) inviare entro 30 giorni dalla st ipula del contratto, i documenti relativi al 
partenariato pubblico-privato di cui all’art. 3, co mma 15- ter del Codice dei Contratti n. 
163/2006. 

Il Segretario Comunale 
Vista la Normativa vigente, in particolare il Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE (G.U. n. 100 del 2 maggio 2006) 

EMANA IL PRESENTE 
ORDINE DI SERVIZIO GENERALE 

Visto il Testo Unico degli Enti Locali, in particolare l’art. 107 TUEL Visto il Regolamento degli Uffici 
e dei Servizi Obbligo di utilizzo sistemi telematici gestione gare (piattaforma e-procurement Sintel 
Regione Lombardia), comunicazioni verso i destinatari delle determine, stipula dei Contratti ed 
Istituzione del registro e relative scadenze. 



 

 

In attuazione dell’art. 5-bis, del D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale), 
è stato emanato il D.P.C.M. 22 luglio 2011 (in G.U. 16 novembre 2011, n. 267), 
Il suddetto D.P.C.M., all’art. 1, testualmente dispone: 
«1. A decorrere dal 1° luglio 2013, la presentazion e di istanze, dichiarazioni, dati e lo scambio di 
informazioni e documenti, anche a fini statistici, tra le imprese e le amministrazioni pubbliche 
avvengono esclusivamente in via telematica». 
Premesso che l' Art. 3-bis. (Uso della telematica introdotto dall'articolo 3 della legge n. 15 del 2005 
così dispone: 
"1. Per conseguire maggiore efficienza nella loro attività, le amministrazioni pubbliche incentivano 
l'uso della telematica, nei rapporti interni, tra le diverse amministrazioni e tra queste e i privati." 
Anche ai fini della valutazione degli emolumenti incentivanti. 
Si dispone che tutte le gare ed i cottimi vengano gestite con la piattaforma telematica della 
Regione Lombardia denominata sintel ora parte di ARCA Agenzia Regionale Centrale Acquisti 
Strumenti di e-Procurement. www.sintel.regione.lombardia.it 
Premesso quanto si riporta di seguito del Consiglio dell'AVCP si dispone che i Signori 
Responsabili di Servizio inseriscano in ogni determinazione di inizio della procedura di affidamento 
il richiamo all’art. 11, comma 13, del d. lgs. n. 163/2006 (“Il contratto è stipulato mediante atto 
pubblico notarile, o mediante forma pubblica amministrativa a cura dell’ufficiale rogante 
dell’amministrazione aggiudicatrice.). 
Nel contempo si dispone il presente ordine di servizio per i Responsabili di procedimento ex art. 6 
L.241/90 e per quelli di Servizio ex art. 107 TUEL qualora non siano individuati i responsabili di 
procedimento di comunicare all'ufficio contratti ed al segretario  
All'inizio della procedura (nel primo atto di determinazione) 
1) descrizione dei lavori/forniture, 
2) importo del contratto, 
3) scadenza della procedura/aggiudicazione, 
4) previsione inizio lavori/fornitura 
== dopo la aggiudicazione 
5) integrazione con nome aggiudicatario 
6) verbale cantierabilitá/ordine fornitura con Motivazioni dell'urgenza se svolto prima della stipula 
del contratto. 
Normalmente, il contratto non può essere stipulato prima di trentacinque giorni dall’invio 
dell’ultima delle comunicazioni di aggiudicazione d efinitiva, di cui all’ultimo comma 
dell’articolo precedente . 
Il contratto è stipulato dal responsabile di Area o di Settore o di Servizio interessato alla fornitura ai 
lavori o ai servizi per cui si procede, oppure, indifferentemente, da altro responsabile di Area o di 
Settore o di Servizio. 
Tutti i dirigenti o responsabili di area o settore o di servizio indistintamente hanno, ai sensi dell’art. 
107 D.Lgs. 18 agosto 2000, n.267 (TUEL), la capacità di impegnare verso l’esterno la pubblica 
amministrazione indipendentemente dall’area, settore o servizio a cui i contenuti contrattuali si 
riferiscono gli impegni da assumere; pertanto è pienamente valido il contratto sottoscritto anche se 
il dirigente o responsabile di area o settore o di servizio risulta relativo ad diversa area, settore o 
servizio. 
Nei casi in cui la natura del contratto lo richieda, la stipulazione ha luogo per atto pubblico o 
scrittura privata autenticata. Altresì, la stipulazione ha luogo per atto pubblico o scrittura privata 
autenticata in tutti i casi in cui il Responsabile del Servizio ritiene di dare maggior rilevanza alla 
scelta della forma pubblica anche al fine di dare maggiore certezza e tutele ai contraenti. 
Nei restanti casi la stipulazione può avere luogo a mezzo di scrittura privata, anche mediante 
sottoscrizione dello schema contrattuale predisposto dalla controparte. 
Questa scelta operata autonomamente dal Responsabile del Servizio ha, in caso di contenzioso 
evitabile se si fosse utilizzata la forma pubblica, conseguenze sulle responsabilità ivi compresa la 
valutazione di instaurare adeguato procedimento disciplinare per il soggetto che ha operato la 
scelta dannosa per l’ente. 
La sottoscrizione può essere effettuata con gli strumenti informatici o telematici ammessi dalla 
normativa vigente. Sono fatte salve le tutte le norme sulla stipula degli atti notarili informatici. 



 

 

Considerato che il mancato introito dei diritti di rogito (che hanno natura tributaria e che 
hanno una quota per il Comune e una per il Minister o dell'Interno oltre che retribuire 
l'attività notarile e rogatoria del pubblico uffici ale rogante) può essere valutato dalla Corte 
dei Conti quale fonte di responsabilità amministrat iva e contabile. 
Rilascio certificati (d.P.R. n. 445/2000, come modi ficato dall’art. 15 della legge 12 novembre 
2011, n. 183 la legge di stabilità 2012 (L. 12.11.2 011, n. 183) ha modificato alcune norme in 
materia di certificazione, ma non ha modificato le norme sull’imposta di bollo e sui diritti di 
segreteria. 
Che i dipendenti utilizzino il Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture quale normativa per ogni procedura di scelta del contraente 
anche nella predisposizione delle determinazioni e delle proposte di deliberazioni di giunta e 
consiglio comunale specie con le integrazioni successive stabilite dalle normative vigenti. 
Inoltre, nella predisposizione degli inviti alle ditte che sia attentamente valutata la possibilità di 
inserire la seguente affermazione: 
“Questa Pubblica Amministrazione Locale in caso di mancata risposta da parte della Vs. ditta con 
adeguato preventivo fa presente che riterrà opportuno valutare la sospensione di ulteriori inviti 
anche per un lasso di tempo significativo; ciò anche al fine di dissuadere circa una mancata 
partecipazione con evidente una riduzione del numero delle offerte e conseguente diminuzione 
della congruità ed utilità dell’indagine di mercato. IN SINTESI: “se decidete di non rispondere 
all’invito è possibile che per molto tempo non ne r iceverete.”. 
Rilevato inoltre che la recente giurisprudenza affe rma il principio di rotazione: 
Tar Lombardia, Brescia, sentenza n 2240 del 19 nove mbre 2009 - L’art. 125 del vigente 
codice dei contratti stabilisce un principio di rot azione fra i fornitori dell’amministrazione; 
preclude quindi di riconoscere in capo al precedent e gestore di un servizio una pretesa 
qualificata ad essere ulteriormente invitato alla p rocedura indetta per riaffidare lo stesso 
servizio, ovvero a conoscere le ragioni dell'omesso  invito, ed impone invece di osservare il 
principio opposto. 
Verificato che l’intera disciplina del DURC (Documento unico di regolarità contributiva), a partire 
dall’art. 2 della legge 266 del 2002 (per il settore edile), estesa agli appalti pubblici di forniture e 
servizi dall’art. 1, comma 1176, della legge n. 296 del 2006 e dal successivo decreto delegato MD 
24 ottobre 2007 (così come le diverse circolari esplicative INPS e INAIL), prevede l’obbligo del 
DURC per i contratti e per i pagamenti conseguenti ad appalti. 
Ne deriva che NON esiste alcun obbligo di DURC per gli acquisti al dettaglio o per le forniture e i 
servizi non incardinati in procedure negoziali o contrattuali Mentre la acquisizione del DURC è 
necessaria caso di contratti d’appalto, non lo è in vece per i seguenti casi: 
a) quando il contraente è una società senza dipendenti e con soci iscritti ad altra forma di 
previdenza obbligatoria il DURC può essere rilasciato solo con la regolarità INAIL, dal momento 
che si tratta di soggetto che ha la posizione INAIL ma NON ha la posizione INPS; pertanto in 
relazione a quest'ultimo istituto, la risultanza non potrà che essere "Non regolare", ma tale 
condizione non può essere di ostacolo al pagamento; 
b) quando il contraente è un libero professionista o un'associazione di liberi professionisti iscritti ad 
altra forma di previdenza obbligatoria il DURC non può essere rilasciato, dal momento che si tratta 
di soggetti che NON hanno posizioni né INPS né INAIL. 
Preso atto che la recente normativa impone di inviare raccomandata AR alle ditte invitate per 
renderle edotte dell’esito della gara entro cinque 5 giorni dalla aggiudicazione provvisoria (anche 
per procedure di cottimo fiduciario!) è possibile comunque reperire la PEC e usarla risparmiando i 
costi di spedizione postale Altresì, 

DISPONE CHE 
1) Dal 21/01/2012, alle Posizioni Organizzative, Ai  Responsabili di settore e di procedimento, 
a tutti i dipendenti del Comune di prendere nota de lle modalità di gestione delle attività di 
utilizzo della telematica, con la piattaforma della  REGIONE LOMBARDIA denominata 
SINTEL www.sintel.regione.lombardia.it e che per la scelta del contraente venga utilizzato  in 
tutti i casi possibili e quando vi sono indagini di  mercato o vi sono più preventivi a fronte 
anche di un affidamento diretto; 
2) Dal 21/01/2012 siano utilizzate modalità di gest ione e comunicazione in materia di 
contratti come esposto in premessa; si dispone altr esì l’obbligo per i responsabili del 



 

 

Procedimento di accertarsi dell’avvenuta comunicazi one all’Osservatorio regionale, 
contratti pubblici, sezione regionale osservatorio contratti pubblici (Comunicato 
dell’Autorità di vigilanza 14 dicembre 2010 – G.U. 20.12.2010, n. 296) nonché delle altre 
incombenze connesse a livello nazionale (AVCP): 
3) presso l’ufficio Segreteria vi sia un registro d ei contratti con specificato parti importo e 
scadenze contrattuali (si ricorda nuovamente che il  frazionamento artificioso anche di 
cottimo fiduciario è valutato anche in sede discipl inare), oltre che ai fini di una più corretta 
valutazione del dipendente circa la corresponsione degli emolumenti incentivanti; 
4) tutte le determinazioni devono essere pubblicate  sul sito web previa sottoscrizione del 
referto da parte del segretario generale o del vice  segretario generale. 
5) La mancata attuazione del presente ordine di ser vizio comporta sanzione disciplinare. 
6) tutti i dipendenti promuovano il dialogo tra set tori ed aree e che tale modalità di 
circolazione delle informazioni sia volta sempre al la risoluzione dei problemi avendo cura di 
tenere sempre presente la centralità del cittadino (vero motivo per cui esistono i dipendenti 
pubblici). 
7) i Responsabili di Area e Responsabili di Procedimento, ovvero di RUP o altri dipendenti 
amministrativi e collaboratori o esecutori ovvero istruttori anche direttivi nella predisposizione degli 
atti relativi alle procedure di scelta del contraente si conformino ai principi della recente normativa 
riaffermati anche in sede giurisprudenziale. 
8) I responsabili di procedimento comprendano che le indicazioni regolamentari di limiti di 10 o 20 
o 40 mila euro per affidamenti diretti sono POSSIBILITA' E NON UN OBBLIGO. E che rimane 
esclusiva competenza e facoltà del responsabile di Area procedere ad evidenza pubblica anche 
per importi “fino a ventimila” mentre è un vero pe proprio obbligo per importi sopra tale soglia. 
9) Pertanto, occorre concordare con il Responsabile  dell'Area PRIMA DI OGNI ALTRA COSA 
la eventuale autorizzazione all'avvio della procedu ra di affidamento diretto che avverrà solo 
ed esclusivamente in casi di effettiva emergenza e necessità o per importi decisamente non 
significativi. In tutti gli altri casi occorre valutare la scelta del contraente e le relative procedure. 
Per il cottimo fiduciario occorre che il resp. di A rea o procedimento scelga personalmente 
le ditte a cui inviare gli inviti (almeno 5 ditte) con principio di rotazione e una sospensione 
di almeno 12 mesi per coloro che non rispondono all 'invito con adeguato preventivo di 
spesa. 
10) la normativa richiamata insieme con i regolamenti per le forniture di beni e servizi e di altri 
regolamenti (es regolamento sui contratti) siano scrupolosamente applicati senza eccezione di 
sorta.  
11) il presente ordine di servizio qualora violato anche con colpa lieve possa essere considerato ai 
fini di un procedimento disciplinare, fatte salve ulteriori responsabilità di ordine amministrativo e 
contabile. 
12) il personale richiamato prenda visione della G.U. n. 84 del 12 aprile il decreto legislativo 20 
marzo 2010, n.53: Attuazione della direttiva 2007/66/CE che modifica le direttive 89/665/CEE e 
92/13/CEE per quanto riguarda il miglioramento dell'efficacia delle procedure di ricorso in materia 
d'aggiudicazione degli appalti pubblici (con le modifiche al Codice dei Contratti) e che disponga 
inoltre l’invio della determinazione che approva la aggiudicazione provvisoria a tutte le ditte 
partecipanti con raccomandata AR (possibilmente utilizzando la Posta Elettronica Cer tificata 
annotando per il controllo di gestione il relativo risparmio rispetto alla raccomandata con il 
servizio postale)  
13) il personale richiamato predisponga SEMPRE la pubblicazione delle gare sul sito internet del 
Comune dando la completezza di informazioni nelle pagine dedicate: delibere, determine, allegati 
in pdf ovvero in formato doc se da compilare, ampio risalto alle comunicazioni ivi comprese le 
aggiudicazioni provvisorie, pubblicazioni dei verbali di aggiudicazione, determine di approvazione e 
ogni altro documento relativo alla gara ritenuto utile alla valutazione del responsabile 
area/procedimento ovvero del personale amministrativo 
14) in ogni determinazione in uno specifico punto del deliberato ed in ogni capitolato speciale vi sia 
la seguente dicitura:” la ditta si impegna a non eseguire le opere o le forniture senza adeguato 
contratto da stipularsi in forma pubblica amministrativa (salva espressa dichiarazione di urgenza e 
formale richiesta del Responsabile dell’Area tecnica); inoltre, nei capitolati speciali occorre inserire 



 

 

l’apposito articolo relativo alle spese: “ Tutte le spese relative al contratto, inerenti e conseguenti 
(imposte, tasse, diritti di segreteria etc..), eccetto l'IVA, sono a totale carico dell'appaltatore”. 
Sede segr. convenzionata 09/04/2013 

Il Segretario Comunale 
Mattia Manganaro 

 
 
 
 
 
 
Decreto Legislativo 8.6. 2001 N. 231, Art. 1 G.U. 1 9.6.2001 N. 
140 
CAPO I 
RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELL'ENTE 
SEZIONE I 
Principi generali e criteri di attribuzione della r esponsabilità amministrativa 
Soggetti Art. 1 
1. Il presente decreto legislativo disciplina la responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi 
dipendenti da reato. 
2. Le disposizioni in esso previste si applicano agli enti forniti di personalità giuridica e alle Società 
e associazioni anche prive di personalità giuridica. 
3. Non si applicano allo Stato, agli enti pubblici territoriali, agli altri enti pubblici non economici 
nonché agli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale. 
Principio di legalità Art. 2 
1. L'ente non può essere ritenuto responsabile per un fatto costituente reato se la sua 
responsabilità amministrativa in relazione a quel reato e le relative sanzioni non sono 
espressamente previste da una legge entrata in vigore prima della commissione del fatto. 
Successione di leggi Art. 3 
1. L'ente non può essere ritenuto responsabile per un fatto che secondo una legge posteriore non 
costituisce più reato o in relazione al quale non è più prevista la responsabilità amministrativa 
dell'ente, e, se vi è stata condanna, ne cessano l'esecuzione e gli effetti giuridici. 
2. Se la legge del tempo in cui è stato commesso l'illecito e le successive sono diverse, si applica 
quella le cui disposizioni sono più favorevoli, salvo che sia intervenuta pronuncia irrevocabile. 
3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano se si tratta di leggi eccezionali o temporanee. 
Reati commessi all'estero Art. 4 
1. Nei casi e alle condizioni previsti dagli articoli 7, 8, 9 e 10 del codice penale, gli enti aventi nel 
territorio dello Stato la sede principale rispondono anche in relazione ai reati commessi all'estero, 
purché nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto. 
2. Nei casi in cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della giustizia, 
si procede contro l'ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti di quest'ultimo. 
Responsabilità dell'ente Art. 5 
1. L'ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: 
a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente 
o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone 
che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 
b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a). 
2. L'ente non risponde se le persone indicate nel comma 1 hanno agito nell'interesse esclusivo 
proprio o di terzi. 
Soggetti in posizione apicale e modelli di organizz azione dell'ente Art. 6 
1. Se il reato è stato commesso dalle persone indicate nell'articolo 5, comma 1, lettera a), l'ente 
non risponde se prova che: 
a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 
modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 
b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli di curare il loro aggiornamento 
è stato affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 



 

 

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di 
gestione; 
d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di cui alla lettera b). 
2. In relazione all'estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, I modelli di cui 
alla lettera a), del comma 1, devono rispondere alle seguenti esigenze: 
a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 
b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni 
dell'ente in relazione ai reati da prevenire; 
c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei 
reati; 
d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l'osservanza dei modelli; 
e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 
nel modello. 
3. I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui 
al comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti dale associazioni rappresentative degli 
enti, comunicati al Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può 
formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati. 
4. Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera b), del comma 1, possono essere 
svolti direttamente dall'organo dirigente. 
5. È comunque disposta la confisca del profitto che l'ente ha tratto dal reato, anche nella forma per 
equivalente. 
Soggetti sottoposti all'altrui direzione e modelli di organizzazione dell'ente Art. 7 
1. Nel caso previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera b), l'ente é responsabile se la commissione 
del reato è stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. 
2. In ogni caso, è esclusa l'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l'ente, prima della 
commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di Organizzazione, 
Gestione e Controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 
3. Il modello prevede, in relazione alla natura e alla dimensione dell'organizzazione nonché al tipo 
di attività svolta, misure idonee a garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto della legge e a 
scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio. 
4. L'efficace attuazione del modello richiede: 
a) una verifica periodica e l'eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte significative 
violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o 
nell'attività; 
b) un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
modello. 
Autonomia delle responsabilità dell'ente Art. 8 
1. La responsabilità dell'ente sussiste anche quando: 
a) l'autore del reato non è stato identificato o non è imputabile; 
b) il reato si estingue per una causa diversa dall'amnistia. 
2. Salvo che la legge disponga diversamente, non si procede nei confronti dell'ente quando è 
concessa amnistia per un reato in relazione al quale è prevista la sua responsabilità e l'imputato 
ha rinunciato alla sua applicazione. 
3. L'ente può rinunciare all'amnistia. 
Sanzioni amministrative Art. 9 
1. Le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono: 
a) la sanzione pecuniaria; 
b) le sanzioni interdittive; 
c) la confisca; 
d) la pubblicazione della sentenza. 
2. Le sanzioni interdittive sono: 
a) l'interdizione dall'esercizio dell'attività; 
b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell'illecito; 



 

 

c) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di 
un pubblico servizio; 
d) l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già 
concessi; 
e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
SEZIONE II Sanzioni in generale 
Sanzione amministrativa pecuniaria Art. 10 
1. Per l'illecito amministrativo dipendente da reato si applica sempre la sanzione pecuniaria. 
2. La sanzione pecuniaria viene applicata per quote in un numero non inferiore a cento né 
superiore a mille. 
3.L'importo di una quota va da un minimo di lire cinquecentomila ad un massimo di lire tre milioni. 
4. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta. 
Criteri di commisurazione della sanzione pecuniaria  Art. 11 
1. Nella commisurazione della sanzione pecuniaria il giudice determina il numero delle quote 
tenendo conto della gravità del fatto, del grado della responsabilità dell'ente nonché dell'attività 
svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di 
ulteriori illeciti. 
2. L'importo della quota è fissato sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell'ente 
allo scopo di assicurare l'efficacia della sanzione. 
3. Nei casi previsti dall'articolo 12, comma 1, l'importo della quota è sempre di lire duecentomila. 
Casi di riduzione della sanzione pecuniaria Art. 12 
1. La sanzione pecuniaria è ridotta della metà e non può comunque essere superiore a lire 
duecento milioni se: 
a) l'autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l'ente non ne 
ha ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo; 
b) il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità; 
2. La sanzione è ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di apertura del 
dibattimento di primo grado: 
a) l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose 
del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 
b) è stato adottato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a prevenire reati della specie 
di quello verificatosi. 
3. Nel caso in cui concorrono entrambe le condizioni previste dalle lettere del precedente comma, 
la sanzione è ridotta dalla metà ai due terzi. 
4. In ogni caso, la sanzione pecuniaria non può essere inferiore a lire venti milioni. 
Sanzioni interdittive Art. 13 
1. Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai reati per i quali sono espressamente previste, 
quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 
a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in 
posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la 
commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti. 
2. Le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni. 
3. Le sanzioni interdittive non si applicano nei casi previsti dall'articolo 12, comma 1. 
Criteri di scelta delle sanzioni interdittive Art. 14 
1. Le sanzioni interdittive hanno ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce l'illecito 
dell'ente. Il giudice ne determina il tipo e la durata sulla base dei criteri indicati nell'articolo 11, 
tenendo conto dell'idoneità delle singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello commesso. 
2. Il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione può anche essere limitato  a determinati 
tipi di contratto o a determinate amministrazioni. L'interdizione dall'esercizio di un'attività comporta 
la sospensione ovvero la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali allo 
svolgimento dell'attività. 
3. Se necessario, le sanzioni interdittive possono essere applicate congiuntamente. 
4. L'interdizione dall'esercizio dell'attività si applica soltanto quando l'irrogazione di altre sanzioni 
interdittive risulta inadeguata. 
Commissario giudiziale Art. 15 



 

 

1. Se sussistono i presupposti per l'applicazione di una sanzione interdittiva che determina 
l'interruzione dell'attività dell'ente, il giudice, in luogo dell'applicazione della sanzione, dispone la 
prosecuzione dell'attività dell'ente da parte di un commissario per un periodo pari alla durata della 
pena interdittiva che sarebbe stata applicata, quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 
a) l'ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può 
provocare un grave pregiudizio alla collettività; 
b) l'interruzione dell'attività dell'ente può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle 
condizioni economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull'occupazione. 
2. Con la sentenza che dispone la prosecuzione dell'attività, il giudice indica i compiti ed i poteri del 
commissario, tenendo conto della specifica attività in cui è stato posto in essere l'illecito da parte 
dell'ente. 
3. Nell'ambito dei compiti e dei poteri indicati dal giudice, il commissario cura l'adozione e l'efficace 
attuazione dei modelli di organizzazione e di controllo idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi. Non può compiere atti di straordinaria amministrazione senza autorizzazione del 
giudice. 
4. Il profitto derivante dalla prosecuzione dell'attività viene confiscato. 
5. La prosecuzione dell'attività da parte del commissario non può essere disposta quando 
l'interruzione dell'attività consegue all'applicazione in via definitiva di una sanzione interdittiva. 
Sanzioni interdittive applicate in via definitiva Art. 16 
1. Può essere disposta l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività se l'ente ha tratto dal reato 
un profitto di rilevante entità ed è già stato condannato, almeno tre volte negli ultimi sette anni, alla 
interdizione temporanea dall'esercizio dell'attività. 
2. Il giudice può applicare all'ente, in via definitiva, la sanzione del divieto di contrattare con la 
pubblica amministrazione ovvero del divieto di pubblicizzare beni o servizi quando è già stato 
condannato alla stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette anni. 
3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 
di consentire o agevolare la commissione di reati in relazione ai quali è prevista la sua 
responsabilità è sempre disposta l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività e non si 
applicano le disposizioni previste dall'articolo 17. 
Riparazione delle conseguenze del reato Art. 17 
1. Ferma l'applicazione delle sanzioni pecuniarie, le sanzioni interdittive non si applicano quando, 
prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, concorrono le seguenti 
condizioni: 
a) l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose 
del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 
b) l'ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l'adozione 
e l'attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 
c) l'ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca. 
Pubblicazione della sentenza di condanna Art. 18 
1. La pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta quando nei confronti dell'ente 
viene applicata una sanzione interdittiva. 
2. La sentenza è pubblicata una sola volta, per estratto o per intero, in uno o più giornali indicati 
dal giudice nella sentenza nonché mediante affissione nel comune ove l'ente ha la sede principale. 
3. La pubblicazione della sentenza è eseguita, a cura della cancelleria del giudice, a spese 
dell'ente. 
Confisca Art. 19 
1. Nei confronti dell'ente è sempre disposta, con la sentenza di condanna, la confisca del prezzo o 
del profitto del reato, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato. 
Sono fatti salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede. 
2. Quando non è possibile eseguire la confisca a norma del comma 1, la stessa può avere ad 
oggetto somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato. 
Reiterazione Art. 20 
1. Si ha reiterazione quando l'ente, già condannato in via definitiva almeno una volta per un illecito 
dipendente da reato, ne commette un altro nei cinque anni successive alla condanna definitiva. 
Pluralità di illeciti Art. 21 



 

 

1. Quando l'ente è responsabile in relazione ad una pluralità di reati commessi con una unica 
azione od omissione ovvero commessi nello svolgimento di una medesima attività e prima che per 
uno di essi sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva, si applica la sanzione pecuniaria 
prevista per l'illecito più grave aumentata fino al triplo. Per effetto di detto aumento, l'ammontare 
della sanzione pecuniaria non può comunque essere superiore alla somma delle sanzioni 
applicabili per ciascun illecito. 
2. Nei casi previsti dal comma 1, quando in relazione a uno o più degli illeciti ricorrono le condizioni 
per l'applicazione delle sanzioni interdittive, si applica quella prevista per l'illecito più grave. 
Prescrizione Art. 22 
1. Le sanzioni amministrative si prescrivono nel termine di cinque anni dalla data di consumazione 
del reato. 
2. Interrompono la prescrizione la richiesta di applicazione di misure cautelari interdittive e la 
contestazione dell'illecito amministrativo a norma dell'articolo 59. 
3. Per effetto della interruzione inizia un nuovo periodo di prescrizione. 
4. Se l'interruzione è avvenuta mediante la contestazione dell'illecito amministrativo dipendente da 
reato, la prescrizione non corre fino al momento in cui passa in giudicato la sentenza che definisce 
il giudizio. 
Inosservanza delle sanzioni interdittive Art. 23 
1. Chiunque, nello svolgimento dell'attività dell'ente a cui è stata applicata una sanzione o una 
misura cautelare interdittiva trasgredisce agli obblighi o ai divieti inerenti a tali sanzioni o misure, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
2. Nel caso di cui al comma 1, nei confronti dell'ente nell'interesse o a vantaggio del quale il reato 
è stato commesso, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento e seicento quote 
e la confisca del profitto, a norma dell'articolo 19. 
3. Se dal reato di cui al comma 1, l'ente ha tratto un profitto rilevante, si applicano le sanzioni 
interdittive, anche diverse da quelle in precedenza irrogate. 
SEZIONE III 
Responsabilità amministrativa da reato 
Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o  per il 
conseguimento di erogazioni pubbliche e frode infor matica in danno dello Stato o di un 
ente pubblico. Art. 24 
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 640, comma 2, n. 1, 
640-bis e 640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico, del codice penale, si 
applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 
2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di 
rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; si applica la sanzione pecuniaria da 
duecento a seicento quote. 
3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 
comma 2, lettere c), d) ed e). 
Delitti informatici e trattamento illecito di dati (1) Art. 24-bis. 
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617- quinquies, 
635-bis, 635-ter, 635-quater e 635-quinquies del codice penale, si applica all’ente la sanzione 
pecuniaria da cento a cinquecento quote. 
2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e 615- quinquies del codice 
penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria sino a trecento quote. 
3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del codice 
penale, salvo quanto previsto dall’articolo 24 del presente decreto per I casi di frode informatica in 
danno dello Stato o di altro ente pubblico, si applica all’ente la sanzione pecuniaria sino a 
quattrocento quote. 
4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni interdittive 
previste dall’articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti 
indicati nel comma 2 si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, lettere b) 
ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 3 si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 
(1) Articolo aggiunto dall’articolo 7 della legge 18 marzo 2008, nr.48. 
Delitti di criminalità organizzata (1). Art. 24-ter. 



 

 

1. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 416- bis, 
416-ter e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal 
predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso 
articolo, nonchè ai delitti previsti dall'articolo 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille 
quote. 
2. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all'articolo 416 del codice penale, ad 
esclusione del sesto comma, ovvero di cui all'articolo 407, comma 2, lettera a), numero 5), del 
codice di procedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote. 
3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 
4. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 
di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2, si applica la sanzione 
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 
(1) Articolo inserito dall'articolo 2, comma 29, della legge 15 luglio 2009, n. 94. 
Concussione e corruzione Art. 25 
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321 e 322, commi 1 e 3, del 
codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. 
2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, 
commi 2 e 4, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a seicento 
quote. 
3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi 
dell'articolo 319-bis quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-ter, 
comma 2, e 321 del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a 
ottocento quote. 
4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all'ente anche 
quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-bis. 
5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 
Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in  valori di bollo e in strumenti o segni di 
riconoscimento (1) (2) Art. 25-bis 
1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di falsità in monete, 
in carte di pubblico credito , in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento, si applicano 
all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie (3): 
a) per il delitto di cui all'articolo 453 la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote; 
b) per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 
c) per il delitto di cui all'articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite dalla lettera a), in relazione 
all'articolo 453, e dalla lettera b), in relazione all'articolo 454, ridotte da un terzo alla metà;  
d) per i delitti di cui agli articoli 457 e 464, secondo comma, le sanzioni pecuniarie fino a duecento 
quote; 
e) per il delitto di cui all'articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle lettere a), c) e d) ridotte di 
un terzo; 
f) per il delitto di cui all'articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria fino a trecento quote. 
f-bis) per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote (4). 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 454, 455, 459, 460 , 461, 473 e 
474 del codice penale, si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, 
per una durata non superiore ad un anno (5). 
(1) Articolo aggiunto dall'art. 6, d.l. 25 settembre 2001, n. 350, conv., con modificazioni, in l. 23 
novembre 2001, n. 409. 
 (2) Rubrica sostituita dall'articolo 17, comma 7, lettera a), numero 4), della legge 23 luglio 2009, n. 
99 
(3) Alinea modificato dall'articolo 17, comma 7, lettera a), numero 1), della legge 23 luglio 2009, n. 
99 
(4) Lettera inserita dall'articolo 17, comma 7, lettera a), numero 2), della legge 23 luglio 2009, n. 99 
(5) Comma modificato dall'articolo 17, comma 7, lettera a), numero 3), della legge 23 luglio 
2009, n. 99 



 

 

Art. 25-bis.1. Delitti contro l’industria e il commercio (1) 
1. In relazione alla commissione dei delitti contro l’industria e il commercio previsti dal codice 
penale, si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione pecuniaria fino 
a cinquecento quote; 
b) per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento quote. 
2. Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all’ente le 
sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2. 
(1) Articolo inserito dall'articolo 17, comma 7, lettera b), della legge 23 luglio 2009, n. 99 
Reati societari (1) (2) Art. 25-ter 
1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, se commessi nell'interesse 
della Società, da amministratori, direttori generali o liquidatori o da persone sottoposte alla loro 
vigilanza, qualora il fatto non si fosse realizzato se essi avessero vigilato in conformità degli 
obblighi inerenti alla loro carica, si applicano le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per la contravvenzione di false comunicazioni sociali, prevista dall'articolo 2621 del codice civile, 
la sanzione pecuniaria da cento a centocinquanta quote; 
b) per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto dall'articolo 
2622, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta 
quote; 
c) per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto dall'articolo 
2622, terzo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote; 
d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall'articolo 2623, primo comma, del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote; 
e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del codice civile, 
la sanzione pecuniaria da duecento a trecentotrenta quote; 
f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle Società di revisione, 
prevista dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a 
centotrenta quote; 
g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle Società di revisione, previsto 
dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
quattrocento quote; 
h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del codice civile, 
la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 
i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 
l) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice civile, 
la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 
m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 2627 
del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote; 
n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della Società controllante, previsto 
dall'articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 
o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice civile, 
la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; 
p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall'articolo 
2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; 
q) per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote;  
r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di omessa 
comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629- bis del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da duecento a cinquecento quote (3); 
s) per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti 
dall'articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
quattrocento quote; 
3. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di 
rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 
(1) Articolo inserito dall'articolo 3 del D.Lgs. 11 aprile 2002, n. 61. 



 

 

(2) A norma dell'articolo 39, comma 5 della legge 28 dicembre 2005, n. 262 le pene pecuniarie 
previste dal presente articolo sono raddoppiate. 
(3) Lettera modificata dall'articolo 31 della legge 28 dicembre 2005, n. 262. 
Delitti con finalità di terrorismo o di eversione d ell'ordine democratico (1) Art. 25-quater 
1. In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine 
democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, si applicano all'ente le seguenti 
sanzioni pecuniarie: 
a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione pecuniaria da 
duecento a settecento quote; 
b) se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con l'ergastolo, la 
sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni interdittive 
previste dall' articolo 9 , comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 
3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 
di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione 
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell' articolo 16 , comma 3. 
4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla commissione di delitti, 
diversi da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti in essere in violazione di 
quanto previsto dall'articolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del 
finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999. 
(1) Articolo inserito dall'articolo 3 della legge 14 gennaio 2003, n. 7. 
Art. 25-quater.1 
Pratiche di mutilazione degli organi genitali femmi nili (1) 
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 583-bis del codice penale si applicano 
all'ente, nella cui struttura è commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 300 a 700 quote e le 
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. Nel 
caso in cui si tratti di un ente privato accreditato è altresì revocato l'accreditamento. 
2. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 
di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione 
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 
(1) Articolo inserito dall'articolo 3 della legge 9 gennaio 2006, n. 7. 
Delitti contro la personalità individuale (1) . Art. 25-quinquies 
1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII del libro 
II del codice penale si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per i delitti di cui agli articoli 600 , 601 e 602 , la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille 
quote; 
b) per i delitti di cui agli articoli 600-bis , primo comma, 600-ter , primo e secondo comma, anche 
se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, e 600-quinquies , la sanzione 
pecuniaria da trecento a ottocento quote (2); 
c) per i delitti di cui agli articoli 600-bis , secondo comma, 600-ter , terzo e quarto comma, e 600-
quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, la sanzione 
pecuniaria da duecento a settecento quote (2). 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si applicano le 
sanzioni interdittive previste dall' articolo 9 , comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 
3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 
di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione 
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell' articolo 16 , comma 3. 
 (1) Articolo inserito dall'articolo 5 della legge 11 agosto 2003, n. 228. 
(2) Lettera modificata dall'articolo 10 della legge 6 febbraio 2006, n. 38. 
Abusi di mercato (1) Art. 25-sexies 
1. In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato previsti 
dalla parte V, titolo I-bis, capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 
2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto conseguito 
dall'ente e' di rilevante entita', la sanzione e' aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto. 
(1) Articolo inserito dall'articolo 9 della legge 18 aprile 2005, n. 62. 



 

 

Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime comme sse con violazione delle norme sulla 
tutela della salute e sicurezza sul lavoro (1) Art. 25-septies 
1. In relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione 
dell'articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 agosto 
2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in 
misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si 
applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre 
mesi e non superiore ad un anno. 
2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice 
penale, commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si 
applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 quote. 
Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive 
di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 
3. In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso con 
violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione 
pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al 
precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una 
durata non superiore a sei mesi. 
(1) Articolo inserito dall'articolo 9 della legge 3 agosto 2007, n. 123 e successivamente sostituito 
dall'articolo 300 del D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81. 
(Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, ben i o utilità di provenienza illecita). Art. 25-
octies 
1. In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648-bis e 648-ter del codice penale, si applica all'ente 
la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso in cui il denaro, I beni o le altre utilita' 
provengono da delitto per il quale e' stabilita la pena della reclusione superiore nel massimo a 
cinque anni si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote. 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni. 
3. In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere dell'UIF, 
formula le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (1). 
(1) Articolo inserito dall' articolo 63 del D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231. 
(Delitti in materia di violazione del diritto d’aut ore) (1). Art. 25-novies. 
1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera abis), e 
terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171- septies e 171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 633, si 
applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 
2. Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all’ente le sanzioni interdittive 
previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. Resta fermo quanto 
previsto dall’articolo 174- quinquies della citata legge n. 633 del 1941. 
(1) Articolo inserito dall'articolo 15, comma 7, lettera c), della legge 23 luglio 2009, n. 99 
(Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 
giudiziaria) (1) Art. 25-decies. 
1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 377-bis del codice penale, si applica 
all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 
(1) Il presente articolo è stato inserito dall'articolo 4, comma 1, della legge 3 agosto 2009, n. 116, 
come articolo 25-novies, non tenendo conto dell'inserimento di tale articolo 25-novies da parte 
dell'articolo 15, comma 7, lettera c), della legge 23 luglio 2009, n. 99. Per tale motivo, è stato 
rinumerato, come articolo 25-decies, dalla Redazione. 
(Reati Ambientali) Art. 25-undecies 
a.i.1.a.i.1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all'ente le 
seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per la violazione dell'articolo 727-bis la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
b) per la violazione dell'articolo 733-bis la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote. 
a.i.1.a.i.2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a.i.a) per i reati di cui all'articolo 137: 



 

 

1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da centocinquanta 
a duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da duecento a 
trecento quote. 
a.i.b) per i reati di cui all'articolo 256: 
1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento 
quote; 
a.i.c) per i reati di cui all'articolo 257: 
1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta aduecentocinquanta 
quote; 
a.i.d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
a.i.e) per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 
a.i.f) per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, nel 
caso previsto dal comma 1 e da quattrocento a ottocento quote nel caso previsto dal comma 2; 
a.i.g) per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 
7, secondo e terzo periodo, e 8, primo periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento 
quote nel caso previsto dal comma 8, secondo periodo; 
a.i.h) per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 
quote. 
a.i.1.a.i.3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si 
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione pecuniaria 
fino a duecentocinquanta quote; 
b) per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 
c) per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, della medesima legge n. 150 
del 1992, rispettivamente: 
1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui 
e' prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di reclusione; 
2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di commissione 
di reati per cui e' prevista la pena non superiore nel massimo a due anni di reclusione; 
3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati per cui e' 
prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione; 
4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati per cui 
e' prevista la pena superiore nel Massimo a tre anni di reclusione. 
a.i.1.a.i.4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 
dicembre 1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote. 
a.i.1.a.i.5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, 
n. 202, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
c) per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote. 
a.i.1.a.i.6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della meta' nel caso di 
commissione del reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152. 



 

 

a.i.1.a.i.7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e al 
comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a sei mesi. 
a.i.1.a.i.8. Se l'ente o una sua unita' organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si 
applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attivita' ai sensi dell'art. 16, comma 
3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231. 
(1) Articolo inserito dall'articolo 2 del D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121. 
(Delitti tentati) Art. 26 
1. Le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla metà in relazione alla 
commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati nel presente capo del decreto. 
2. L'ente non risponde quando volontariamente impedisce il compimento dell'azione o la 
realizzazione dell'evento. 
CAPO II RESPONSABILITÀ PATRIMONIALE E VICENDE MODIF ICATIVE DELL'ENTE 
SEZIONE I 
Responsabilità patrimoniale dell'ente 
Responsabilità patrimoniale dell'ente Art. 27 
1. Dell'obbligazione per il pagamento della sanzione pecuniaria risponde soltanto l'ente con il suo 
patrimonio o con il fondo comune. 
2. I crediti dello Stato derivanti degli illeciti amministrativi dell'ente relativi a reati hanno privilegio 
secondo le disposizioni del codice di procedura penale sui crediti dipendenti da reato. A tale fine, 
la sanzione pecuniaria si intende equiparata alla pena pecuniaria. 
SEZIONE II 
Vicende modificative dell'ente 
Trasformazione dell'ente 
Art. 28 
1. Nel caso di trasformazione dell'ente, resta ferma la responsabilità per i reati commessi 
anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto. 
Fusione dell'ente Art. 29 
1. Nel caso di fusione, anche per incorporazione, l'ente che ne risulta risponde dei reati dei quali 
erano responsabili gli enti partecipanti alla fusione. 
Scissione dell'ente Art. 30 
1. Nel caso di scissione parziale, resta ferma la responsabilità dell'ente scisso per I reati commessi 
anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto, salvo quanto previsto dal comma 3. 
2. Gli enti beneficiari della scissione, sia totale che parziale, sono solidalmente obbligati al 
pagamento delle sanzioni pecuniarie dovute dall'ente scisso per i reati commessi anteriormente 
alla data dalla quale la scissione ha avuto effetto. L'obbligo è limitato al valore effettivo del 
patrimonio netto trasferito al singolo ente, salvo che si tratti di ente al quale è stato trasferito, 
anche in parte il ramo di attività nell'ambito del quale è stato commesso il reato. 
3. Le sanzioni interdittive relative ai reati indicati nel comma 2, si applicano agli enti cui è rimasto o 
è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell'ambito del quale il reato è stato commesso. 
Determinazione delle sanzioni nel caso di fusione o  scissione Art. 31 
1. Se la fusione o la scissione è avvenuta prima della conclusione del giudizio, il giudice, nella 
commisurazione della sanzione pecuniaria a norma dell'articolo 11, comma 2, tiene conto delle 
condizioni economiche e patrimoniali dell'ente originariamente responsabile. 
2. Salvo quanto previsto dall'articolo 17, l'ente risultante dalla fusione e l'ente al quale, nel caso di 
scissione, è applicabile la sanzione interdittiva possono chiedere al giudice la sostituzione della 
medesima con la sanzione pecuniaria, qualora, a seguito della fusione o della scissione, si sia 
realizzata la condizione prevista dalla lettera b) del comma 1 dell'articolo 17, e ricorrano le ulteriori 
condizioni di cui alle lettere a) e c) del medesimo articolo. 
3. Se accoglie la richiesta, il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna, sostituisce la 
sanzione interdittiva con una sanzione pecuniaria di ammontare pari da una a due volte quello 
della sanzione pecuniaria inflitta all'ente in relazione al medesimo reato. 



 

 

4. Resta salva la facoltà dell'ente, anche nei casi di fusione o scissione successiva alla 
conclusione del giudizio, di chiedere la conversione della sanzione interdittiva in sanzione 
pecuniaria. 
Rilevanza della fusione o della scissione ai fini d ella reiterazione Art. 32 
1. Nei casi di responsabilità dell'ente risultante dalla fusione o beneficiario della scissione per reati 
commessi successivamente alla data dalla quale la fusione o la scissione ha avuto effetto, il 
giudice può ritenere la reiterazione, a norma dell'articolo 20, anche in rapporto a condanne 
pronunciate nei confronti degli enti partecipanti alla fusione o dell'ente scisso per reati commessi 
anteriormente a tale data. 
2. A tale fine, il giudice tiene conto della natura delle violazioni e dell'attività nell'ambito della quale 
sono state commesse nonché delle caratteristiche della fusione o della scissione. 
3. Rispetto agli enti beneficiari della scissione, la reiterazione può essere ritenuta, a norma dei 
commi 1 e 2, solo se ad essi è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell'ambito del 
quale è stato commesso il reato per cui è stata pronunciata condanna nei confronti dell'ente 
scisso. 
Cessione di azienda Art. 33 
1. Nel caso di cessione dell'azienda nella cui attività è stato commesso il reato, il cessionario è 
solidalmente obbligato, salvo il beneficio della preventiva escussione dell'ente cedente e nei limiti 
del valore dell'azienda, al pagamento della sanzione pecuniaria. 
2. L'obbligazione del cessionario è limitata alle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili 
obbligatori, ovvero dovute per illeciti amministrativi dei quali egli era comunque a conoscenza. 
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nel caso di conferimento di azienda. 
CAPO III PROCEDIMENTO DI ACCERTAMENTO E DI APPLICAZ IONE DELLE SANZIONI 
AMMINISTRATIVE 
SEZIONE I 
Disposizioni generali 
Disposizioni processuali applicabili Art. 34 
1. Per il procedimento relativo agli illeciti amministrativi dipendenti da reato, si osservano le norme 
di questo capo nonché, in quanto compatibili, le disposizioni del codice di procedura penale e del 
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. 
Estensione della disciplina relativa all'imputato Art. 35 
1. All'ente si applicano le disposizioni processuali relative all'imputato, in quanto compatibili. 
SEZIONE II 
Soggetti, giurisdizione e competenza 
Attribuzioni del giudice penale Art. 36 
1. La competenza a conoscere gli illeciti amministrativi dell'ente appartiene al giudice penale 
competente per i reati dai quali gli stessi dipendono. 
2. Per il procedimento di accertamento dell'illecito amministrativo dell'ente si osservano le 
disposizioni sulla composizione del tribunale e le disposizioni processuali collegate relative ai reati 
dai quali l'illecito amministrativo dipende. 
Casi di improcedibilità Art. 37 
1. Non si procede all'accertamento dell'illecito amministrativo dell'ente quando l'azione penale non 
può essere iniziata o proseguita nei confronti dell'autore del reato per la mancanza di una 
condizione di procedibilità. 
Riunione e separazione dei procedimenti Art. 38 
1. Il procedimento per l'illecito amministrativo dell'ente è riunito al procedimento penale instaurato 
nei confronti dell'autore del reato da cui l'illecito dipende. 
2. Si procede separatamente per l'illecito amministrativo dell'ente soltanto quando: 
a) è stata ordinata la sospensione del procedimento ai sensi dell'articolo 71 del codice di 
procedura penale; 
b) il procedimento è stato definito con il giudizio abbreviato o con l'applicazione della pena ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, ovvero è stato emesso il decreto penale di 
condanna; 
c) l'osservanza delle disposizioni processuali lo rende necessario. 
Rappresentanza dell'ente Art. 39 



 

 

1. L'ente partecipa al procedimento penale con il proprio rappresentante legale, salvo che questi 
sia imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo. 
2. L'ente che intende partecipare al procedimento si costituisce depositando nella cancelleria 
dell'autorità giudiziaria procedente una dichiarazione contenente a pena di inammissibilità: 
a) la denominazione dell'ente e le generalità del suo legale rappresentante; 
b) il nome ed il cognome del difensore e l'indicazione della procura; 
c) la sottoscrizione del difensore; 
d) la dichiarazione o l'elezione di domicilio. 
3. La procura, conferita nelle forme previste dall'articolo 100, comma 1, del codice di procedura 
penale, è depositata nella segreteria del pubblico ministero o nella cancelleria del giudice ovvero è 
presentata in udienza unitamente alla dichiarazione di cui al comma 2. 
4. Quando non compare il legale rappresentante, l'ente costituito é rappresentato dal difensore. 
Difensore di ufficio Art. 40 
1. L'ente che non ha nominato un difensore di fiducia o ne è rimasto privo è assistito da un 
difensore di ufficio. 
Contumacia dell'ente Art. 41 
1. L'ente che non si costituisce nel processo è dichiarato contumace. 
Vicende modificative dell'ente nel corso del proces so Art. 42 
1. Nel caso di trasformazione, di fusione o di scissione dell'ente originariamente responsabile, il 
procedimento prosegue nei confronti degli enti risultanti da tali vicende modificative o beneficiari 
della scissione, che partecipano al processo, nello stato in cui lo stesso si trova, depositando la 
dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2. 
Notificazioni all'ente Art. 43 
1. Per la prima notificazione all'ente si osservano le disposizioni dell'articolo 154, comma 3, del 
codice di procedura penale. 
2. Sono comunque valide le notificazioni eseguite mediante consegna al legale rappresentante, 
anche se imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo. 
3. Se l'ente ha dichiarato o eletto domicilio nella dichiarazione di cui all'articolo 39 o in altro atto 
comunicato all'autorità giudiziaria, le notificazioni sono eseguite ai sensi dell'articolo 161 del codice 
di procedura penale. 
4. Se non è possibile eseguire le notificazioni nei modi previsti dai commi precedenti, l'autorità 
giudiziaria dispone nuove ricerche. Qualora le ricerche non diano esito positivo, il giudice, su 
richiesta del pubblico ministero, sospende il procedimento. 
SEZIONE III 
P r o v e 
Incompatibilità con l'ufficio di testimone Art. 44 
1. Non può essere assunta come testimone: 
a) la persona imputata del reato da cui dipende l'illecito amministrativo; 
b) la persona che rappresenta l'ente indicata nella dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2, e 
che rivestiva tale funzione anche al momento della commissione del reato. 
2. Nel caso di incompatibilità la persona che rappresenta l'ente può essere interrogata ed 
esaminata nelle forme, con i limiti e con gli effetti previsti per l'interrogatorio e per l'esame della 
persona imputata in un procedimento connesso. 
SEZIONE IV 
Misure cautelari 
Applicazione delle misure cautelari Art. 45 
1. Quando sussistono gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell'ente per un 
illecito amministrativo dipendente da reato e vi sono fondati e specifici elementi che fanno ritenere 
concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede, il 
pubblico ministero può richiedere l'applicazione quale misura cautelare di una delle sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, presentando al giudice gli elementi su cui la richiesta 
si fonda, compresi quelli a favore dell'ente e le eventuali deduzioni e memorie difensive già 
depositate. 
2. Sulla richiesta il giudice provvede con ordinanza, in cui indica anche le modalità applicative della 
misura. Si osservano le disposizioni dell'articolo 292 del codice di procedura penale. 



 

 

3. In luogo della misura cautelare interdittiva, il giudice può nominare un commissario giudiziale a 
norma dell'articolo 15 per un periodo pari alla durata della misura che sarebbe stata applicata. 
Criteri di scelta delle misure Art. 46 
1. Nel disporre le misure cautelari, il giudice tiene conto della specifica idoneità di ciascuna in 
relazione alla natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto. 
2. Ogni misura cautelare deve essere proporzionata all'entità del fatto e alla sanzione che si ritiene 
possa essere applicata all'ente. 
3. L'interdizione dall'esercizio dell'attività può essere disposta in via cautelare soltanto quando ogni 
altra misura risulti inadeguata. 
4. Le misure cautelari non possono essere applicate congiuntamente. 
Giudice competente e procedimento di applicazione Art. 47 
1. Sull'applicazione e sulla revoca delle misure cautelari nonché sulle modifiche delle loro modalità 
esecutive, provvede il giudice che procede. Nel corso delle indagini provvede il giudice per le 
indagini preliminari. Si applicano altresì le disposizioni di cui all'articolo 91 del decreto legislativo 
28 luglio 1989, n. 271. 
2. Se la richiesta di applicazione della misura cautelare è presentata fuori udienza, il giudice fissa 
la data dell'udienza e ne fa dare avviso al pubblico ministero, all'ente e ai difensori. 
L'ente e i difensori sono altresì avvisati che, presso la cancelleria del giudice, possono esaminare 
la richiesta dal pubblico ministero e gli elementi sui quail la stessa si fonda. 
3. Nell'udienza prevista dal comma 2, si osservano le forme dell'articolo 127, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 
e 10, del codice di procedura penale; i termini previsti ai commi 1 e 2 del medesimo articolo sono 
ridotti rispettivamente a cinque e a tre giorni. Tra il deposito della richiesta e la data dell'udienza 
non può intercorrere un termine superiore a quindici giorni. 
Adempimenti esecutivi Art. 48 
1. L'ordinanza che dispone l'applicazione di una misura cautelare é notificata all'ente a cura del 
pubblico ministero. 
Sospensione delle misure cautelari Art. 49 
1. Le misure cautelari possono essere sospese se l'ente chiede di poter realizzare gli adempimenti 
cui la legge condiziona l'esclusione di sanzioni interdittive a norma dell'articolo 
17. In tal caso, il giudice, sentito il pubblico ministero, se ritiene di accogliere la richiesta, determina 
una somma di denaro a titolo di cauzione, dispone la sospensione della misura e indica il termine 
per la realizzazione delle condotte riparatorie di cui al medesimo articolo 17. 
2. La cauzione consiste nel deposito presso la Cassa delle ammende di una somma di denaro che 
non può comunque essere inferiore alla metà della sanzione pecuniaria minima prevista per 
l'illecito per cui si procede. In luogo del deposito, è ammessa la prestazione di una garanzia 
mediante ipoteca o fideiussione solidale. 
3. Nel caso di mancata, incompleta o inefficace esecuzione delle attività nel termine fissato, la 
misura cautelare viene ripristinata e la somma depositata o per la quale è stata data garanzia è 
devoluta alla Cassa delle ammende. 
4. Se si realizzano le condizioni di cui all'articolo 17 il giudice revoca la misura cautelare e ordina la 
restituzione della somma depositata o la cancellazione dell'ipoteca; la fideiussione prestata si 
estingue. 
Revoca e sostituzione delle misure cautelari Art. 50 
1. Le misure cautelari sono revocate anche d'ufficio quando risultano mancanti, anche per fatti 
sopravvenuti, le condizioni di applicabilità previste dall'articolo 45 ovvero quando ricorrono le 
ipotesi previste dall'articolo 17. 
2. Quando le esigenze cautelari risultano attenuate ovvero la misura applicata non appare piu 
proporzionata all'entità del fatto o alla sanzione che si ritiene possa essere applicata in 
viadefinitiva, il giudice, su richiesta del pubblico ministero o dell'ente, sostituisce la misura con 
un'altra meno grave ovvero ne dispone l'applicazione con modalità meno gravose, anche 
stabilendo una minore durata. 
Durata massima delle misure cautelari Art. 51 
1. Nel disporre le misure cautelari il giudice ne determina la durata, che non può superare la metà 
del termine massimo indicato dall'articolo 13, comma 2. 
2. Dopo la sentenza di condanna di primo grado, la durata della misura cautelare può avere la 
stessa durata della corrispondente sanzione applicata con la medesima sentenza. In ogni caso, la 



 

 

durata della misura cautelare non può superare i due terzi del termine massimo indicato 
dall'articolo 13, comma 2. 
3. Il termine di durata delle misure cautelari decorre dalla data della notifica dell'ordinanza. 
4. La durata delle misure cautelari è computata nella durata delle sanzioni applicate in via 
definitiva. 
Impugnazione dei provvedimenti che applicano le mis ure cautelari Art. 52 
1. Il pubblico ministero e l'ente, per mezzo del suo difensore, possono proporre appello contro tutti 
i provvedimenti in materia di misure cautelari, indicandone contestualmente i motivi. Si osservano 
le disposizioni di cui all'articolo 322-bis, commi 1-bis e 2, del codice di procedura penale. 
2. Contro il provvedimento emesso a norma del comma 1, il pubblico ministero e l'ente, per mezzo 
del suo difensore, possono proporre ricorso per cassazione per violazione di legge. Si osservano 
le disposizioni di cui all'articolo 325 del codice di procedura penale. 
Sequestro preventivo Art. 53 
1. Il giudice può disporre il sequestro delle cose di cui è consentita la confisca a norma dell'articolo 
19. Si osservano le disposizioni di cui agli articoli 321, commi 3, 3-bis e 3-ter, 322, 322-bis e 323 
del codice di procedura penale, in quanto applicabili. 
Sequestro conservativo Art. 54 
1. Se vi è fondata ragione di ritenere che manchino o si disperdano le garanzie per il pagamento 
della sanzione pecuniaria, delle spese del procedimento e di ogni altra somma dovuta all'erario 
dello Stato, il pubblico ministero, in ogni stato e grado del processo di merito, chiede il sequestro 
conservativo dei beni mobili e immobili dell'ente o delle somme o cose allo stesso dovute. Si 
osservano le disposizioni di cui agli articoli 316, comma 4, 317, 318, 319 e 320 del codice di 
procedura penale, in quanto applicabili. 
SEZIONE V 
Indagini preliminari e udienza preliminare 
Annotazione dell'illecito amministrativo Art. 55 
1. Il pubblico ministero che acquisisce la notizia dell'illecito amministrativo dipendente da reato 
commesso dall'ente annota immediatamente, nel registro di cui all'articolo 335 del codice di 
procedura penale, gli elementi identificativi dell'ente unitamente, ove possibile, alle generalità del 
suo legale rappresentante nonché il reato da cui dipende l'illecito. 
2. L'annotazione di cui al comma 1 è comunicata all'ente o al suo difensore che ne faccia richiesta 
negli stessi limiti in cui è consentita la comunicazione delle iscrizioni della notizia di reato alla 
persona alla quale il reato è attribuito. 
Termine per l'accertamento dell'illecito amministra tivo nelle indagini preliminary Art. 56 
1. Il pubblico ministero procede all'accertamento dell'illecito amministrativo negli stessi termini 
previsti per le indagini preliminari relative al reato da cui dipende l'illecito stesso. 
2. Il termine per l'accertamento dell'illecito amministrativo a carico dell'ente decorre dalla 
annotazione prevista dall'articolo 55. 
Informazione di garanzia Art. 57 
1. L'informazione di garanzia inviata all'ente deve contenere l'invito a dichiarare ovvero eleggere 
domicilio per le notificazioni nonché l'avvertimento che per partecipare al procedimento deve 
depositare la dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2. 
Archiviazione Art. 58 
1. Se non procede alla contestazione dell'illecito amministrativo a norma dell'articolo 59, il pubblico 
ministero emette decreto motivato di archiviazione degli atti, comunicandolo al procuratore 
generale presso la corte d'appello. Il procuratore generale può svolgere gli accertamenti 
indispensabili e, qualora ritenga ne ricorrano le condizioni, contesta all'ente le violazioni 
amministrative conseguenti al reato entro sei mesi dalla comunicazione. 
Contestazione dell'illecito amministrativo Art. 59 
1. Quando non dispone l'archiviazione, il pubblico ministero contesta all'ente l'illecito 
amministrativo dipendente dal reato. La contestazione dell'illecito è contenuta in uno degli atti 
indicati dall'articolo 405, comma 1, del codice di procedura penale. 
2. La contestazione contiene gli elementi identificativi dell'ente, l'enunciazione, in forma chiara e 
precisa, del fatto che può comportare l'applicazione delle sanzioni amministrative, con l'indicazione 
del reato da cui l'illecito dipende e dei relativi articoli di legge e delle fonti di prova. 
Decadenza dalla contestazione Art. 60 



 

 

1. Non può procedersi alla contestazione di cui all'articolo 59 quando il reato da cui dipende 
l'illecito amministrativo dell'ente è estinto per prescrizione. 
Provvedimenti emessi nell'udienza preliminare Art. 61 
1. Il giudice dell'udienza preliminare pronuncia sentenza di non luogo a procedere nei casi di 
estinzione o di improcedibilità della sanzione amministrativa, ovvero quando l'illecito stesso  non 
sussiste o gli elementi acquisiti risultano insufficienti, contraddittori o comunque non idonei a 
sostenere in giudizio la responsabilità dell'ente. Si applicano le disposizioni dell'articolo 426 del 
codice di procedura penale. 
2. Il decreto che, a seguito dell'udienza preliminare, dispone il giudizio nei confronti dell'ente, 
contiene, a pena di nullità, la contestazione dell'illecito amministrativo dipendente dal reato, con 
l'enunciazione, in forma chiara e precisa, del fatto che può comportare l'applicazione delle sanzioni 
e l'indicazione del reato da cui l'illecito dipende e dei relativi articoli di legge e delle fonti di prova 
nonché gli elementi identificativi dell'ente. 
SEZIONE VI 
Procedimenti speciali 
Giudizio abbreviato Art. 62 
1. Per il giudizio abbreviato si osservano le disposizioni del titolo I del libro sesto del codice di 
procedura penale, in quanto applicabili. 
2. Se manca l'udienza preliminare, si applicano, secondo i casi, le disposizioni degli articoli 555, 
comma 2, 557 e 558, comma 8. 
3. La riduzione di cui all'articolo 442, comma 2, del codice di procedura penale è operata sulla 
durata della sanzione interdittiva e sull'ammontare della sanzione pecuniaria. 
4. In ogni caso, il giudizio abbreviato non è ammesso quando per l'illecito amministrativo è prevista 
l'applicazione di una sanzione interdittiva in via definitiva. 
Applicazione della sanzione su richiesta Art. 63 
1. L'applicazione all'ente della sanzione su richiesta è ammessa se il giudizio nei confronti 
dell'imputato è definito ovvero definibile a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale 
nonché in tutti i casi in cui per l'illecito amministrativo è prevista la sola sanzione pecuniaria. Si 
osservano le disposizioni di cui al titolo II del libro sesto del codice di procedura penale, in quanto 
applicabili. 
2. Nei casi in cui è applicabile la sanzione su richiesta, la riduzione di cui all'articolo 444, comma 1, 
del codice di procedura penale è operata sulla durata della sanzione interdittiva e sull'ammontare 
della sanzione pecuniaria. 
3. Il giudice, se ritiene che debba essere applicata una sanzione interdittiva in via definitiva, rigetta 
la richiesta. 
Procedimento per decreto Art. 64 
1. Il pubblico ministero, quando ritiene che si debba applicare la sola sanzione pecuniaria, può 
presentare al giudice per le indagini preliminari, entro sei mesi dalla data dell'annotazione 
dell'illecito amministrativo nel registro di cui all'articolo 55 e previa trasmissione del fascicolo, 
richiesta motivata di emissione del decreto di applicazione della sanzione pecuniaria, indicandone 
la misura. 
2. Il pubblico ministero può chiedere l'applicazione di una sanzione pecuniaria diminuita sino alla 
metà rispetto al minimo dell'importo applicabile. 
3. Il giudice, quando non accoglie la richiesta, se non deve pronunciare sentenza di esclusione 
della responsabilità dell'ente, restituisce gli atti al pubblico ministero. 
4. Si osservano le disposizioni del titolo V del libro sesto e dell'articolo 557 del codice di procedura 
penale, in quanto compatibili. 
SEZIONE VII Giudizio 
Termine per provvedere alla riparazione delle conse guenze del reato Art. 65 
1. Prima dell'apertura del dibattimento di primo grado, il giudice può disporre la sospensione del 
processo se l'ente chiede di provvedere alle attività di cui all'articolo 17 e dimostra di essere stato 
nell'impossibilità di effettuarle prima. In tal caso, il giudice, se ritiene di accogliere la richiesta, 
determina una somma di denaro a titolo di cauzione. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 
49. 
Sentenza di esclusione della responsabilità dell'en te Art. 66 



 

 

1. Se l'illecito amministrativo contestato all'ente non sussiste, il giudice lo dichiara con 
sentenza, indicandone la causa nel dispositivo. Allo stesso modo procede quando manca, 
è insufficiente o è contraddittoria la prova dell'illecito amministrativo.  

Sentenza di non doversi procedere Art. 67  
1. Il giudice pronuncia sentenza di non doversi procedere nei casi previsti dall'articolo 60 e quando 
la sanzione è estinta per prescrizione. 
Provvedimenti sulle misure cautelari Art. 68 
1. Quando pronuncia una delle sentenza di cui agli articoli 66 e 67, il giudice dichiara la cessazione 
delle misure cautelari eventualmente disposte. 
Sentenza di condanna Art. 69 
1. Se l'ente risulta responsabile dell'illecito amministrativo contestato il giudice applica le sanzioni 
previste dalla legge e lo condanna al pagamento delle spese processuali. 
2. In caso di applicazione delle sanzioni interdittive la sentenza deve sempre indicare l'attività o le 
strutture oggetto della sanzione. 
Sentenza in caso di vicende modificative dell'ente Art. 70 
1. Nel caso di trasformazione, fusione o scissione dell'ente responsabile, il giudice dà atto nel 
dispositivo che la sentenza è pronunciata nei confronti degli enti risultanti dalla trasformazione o 
fusione ovvero beneficiari della scissione, indicando l'ente originariamente responsabile. 
2. La sentenza pronunciata nei confronti dell'ente originariamente responsabile ha comunque 
effetto anche nei confronti degli enti indicati nel comma 1. 
SEZIONE VIII 
Impugnazioni 
Impugnazioni delle sentenze relative alla responsab ilità amministrativa dell'ente Art. 71 
1. Contro la sentenza che applica sanzioni amministrative diverse da quelle interdittive l'ente può 
proporre impugnazione nei casi e nei modi stabiliti per l'imputato del reato dal quale dipende 
l'illecito amministrativo. 
2. Contro la sentenza che applica una o più sanzioni interdittive, l'ente può sempre proporre 
appello anche se questo non è ammesso per l'imputato del reato dal quale dipende l'illecito 
amministrativo. 
3. Contro la sentenza che riguarda l'illecito amministrativo il pubblico ministero può proporre le 
stesse impugnazioni consentite per il reato da cui l'illecito amministrativo dipende. 
Estensione delle impugnazioni Art. 72 
1. Le impugnazioni proposte dall'imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo e 
dall'ente, giovano, rispettivamente, all'ente e all'imputato, purché non fondate su motivi 
esclusivamente personali. 
Revisione delle sentenze Art. 73 
1. Alle sentenze pronunciate nei confronti dell'ente si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni del titolo IV del libro nono del codice di procedura penale ad eccezione degli articoli 
643, 644, 645, 646 e 647. 
SEZIONE IX Esecuzione 
Giudice dell'esecuzione Art. 74 
1. Competente a conoscere dell'esecuzione delle sanzioni amministrative dipendenti da reato è il 
giudice indicato nell'articolo 665 del codice di procedura penale. 
2. Il giudice indicato nel comma 1 è pure competente per i provvedimenti relativi: 
a) alla cessazione dell'esecuzione delle sanzioni nei casi previsti dall'articolo 3; 
b) alla cessazione dell'esecuzione nei casi di estinzione del reato per amnistia; 
c) alla determinazione della sanzione amministrativa applicabile nei casi previsti dall'articolo 21, 
commi 1 e 2; 
d) alla confisca e alla restituzione delle cose sequestrate. 
3. Nel procedimento di esecuzione si osservano le disposizioni di cui all'articolo 666 del 
codice di procedura penale, in quanto applicabili. Nei casi previsti dal comma 2, lettere b) e d) 
si osservano le disposizioni di cui all'articolo 667, comma 4, del codice di procedura penale. 
4. Quando è applicata l'interdizione dall'esercizio dell'attività, il giudice, su richiesta dell'ente, 
può autorizzare il compimento di atti di gestione ordinaria che non comportino la prosecuzione 
dell'attività interdetta. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 667, comma 4, del codice di 
procedura penale. 



 

 

Esecuzione delle sanzioni pecuniary Art. 75 (Omissis). (1) 
(1) Articolo abrogato dall'art. 299, d.p.r. 30 maggio 2002, n. 115, a decorrere dal 1° luglio 2002. 
Pubblicazione della sentenza applicativa della cond anna Art. 76 
1. La pubblicazione della sentenza di condanna è eseguita a spese dell'ente nei cui confronti è 
stata applicata la sanzione. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 694, commi 2, 3 e 4, del 
codice di procedura penale. 
Esecuzione delle sanzioni interdittive Art. 77 
1. L'estratto della sentenza che ha disposto l'applicazione di una sanzione interdittiva è notificata 
all'ente a cura del pubblico ministero. 
2. Ai fini della decorrenza del termine di durata delle sanzioni interdittive si ha riguardo alla data 
della notificazione. 
Conversione delle sanzioni interdittive Art. 78 
1. L'ente che ha posto in essere tardivamente le condotte di cui all'articolo 17, entro venti giorni 
dalla notifica dell'estratto della sentenza, può richiedere la conversione della sanzione 
amministrativa interdittiva in sanzione pecuniaria. 
2. La richiesta è presentata al giudice dell'esecuzione e deve contenere la documentazione 
attestante l'avvenuta esecuzione degli adempimenti di cui all'articolo 17. 
3. Entro dieci giorni dalla presentazione della richiesta, il giudice fissa l'udienza in camera di 
consiglio e ne fa dare avviso alle parti e ai difensori; se la richiesta non appare manifestamente 
infondata, il giudice può sospendere l'esecuzione della sanzione. La sospensione è disposta con 
decreto motivato revocabile. 
4. Se accoglie la richiesta il giudice, con ordinanza, converte le sanzioni interdittive, determinando 
l'importo della sanzione pecuniaria in una somma non inferiore a quella già applicata in sentenza e 
non superiore al doppio della stessa. Nel determinare l'importo della somma il giudice tiene conto 
della gravità dell'illecito ritenuto in sentenza e delle ragioni che hanno determinato il tardivo 
adempimento delle condizioni di cui all'articolo 17. 
Nomina del commissario giudiziale e confisca del pr ofitto Art. 79 
1. Quando deve essere eseguita la sentenza che dispone la prosecuzione dell'attività dell'ente ai 
sensi dell'articolo 15, la nomina del commissario giudiziale è richiesta dal pubblico ministero al 
giudice dell'esecuzione, il quale vi provvede senza formalità. 
2. Il commissario riferisce ogni tre mesi al giudice dell'esecuzione e al pubblico ministero 
sull'andamento della gestione e, terminato l'incarico, trasmette al giudice una relazione sull'attività 
svolta nella quale rende conto della gestione, indicando altresì l'entità del profitto da sottoporre a 
confisca e le modalità con le quali sono stati attuati i modelli organizzativi. 
3. Il giudice decide sulla confisca con le forme dell'articolo 667, comma 4, del codice di procedura 
penale. 
4. Le spese relative all'attività svolta dal commissario e al suo compenso sono a carico dell'ente. 
Anagrafe nazionale delle sanzioni amministrative Art. 80 Omissis (1). 
(1) Articolo abrogato dall'articolo 52 del D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con effetto a decorrere 
dalla data prevista dall'articolo 55 del D.P.R. citato. Per le disposizioni contenute nel presente 
articolo vedi ora articoli 9 e 11 del D.P.R. citato. 
Certificati dell'anagrafe Art. 81 Omissis (1). 
(1) Articolo abrogato dall'articolo 52 del D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con effetto a decorrere 
dalla data prevista dall'articolo 55 del D.P.R. citato. Per le disposizioni contenute nel presente 
articolo vedi ora articoli 30, 31 e 32 del D.P.R. citato. 
Questioni concernenti le iscrizioni e i certificati 
Art. 82 Omissis (1). 
(1) Articolo abrogato dall'articolo 52 del D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con effetto a decorrere 
dalla data prevista dall'articolo 55 del D.P.R. citato. Per le disposizioni contenute nel presente 
articolo vedi ora articolo 40 del D.P.R. citato. 
Concorso di sanzioni 
Art. 83 
1. Nei confronti dell'ente si applicano soltanto le sanzioni interdittive stabilite nel presente decreto 
legislativo anche quando diverse disposizioni di legge prevedono, in conseguenza della sentenza 
di condanna per il reato, l'applicazione nei confronti dell'ente di sanzioni amministrative di 
contenuto identico o analogo. 



 

 

2. Se, in conseguenza dell'illecito, all'ente è stata già applicata una sanzione amministrativa di 
contenuto identico o analogo a quella interdittiva prevista dal presente decreto legislativo, la durata 
della sanzione già sofferta è computata ai fini della determinazione della durata della sanzione 
amministrativa dipendente da reato. 
Comunicazioni alle autorità di controllo o di vigil anza Art. 84 
1. Il provvedimento che applica misure cautelari interdittive e la sentenza irrevocabile di condanna 
sono comunicati, a cura della cancelleria del giudice che li ha emessi, alle autorità che esercitano il 
controllo o la vigilanza sull'ente. 
Disposizioni regolamentari Art. 85 
1. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto legislativo, il Ministro 
della giustizia adotta le disposizioni regolamentari relative al procedimento di accertamento 
dell'illecito amministrativo che concernono: 
a) le modalità di formazione e tenuta dei fascicoli degli uffici giudiziari; 
b) omissis (1); 
c) le altre attività necessarie per l'attuazione del presente decreto legislativo. 
2. Il parere del Consiglio di Stato sul regolamento previsto dal comma 1 è reso entro trenta giorni 
dalla richiesta. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 
(1) Lettera abrogata dall'articolo 52 del D.P.R. 14 novembre 2002, n.313, con effetto a decorrere 
dalla data prevista dall'articolo 55 del D.P.R. citato. 
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Art. 1 – OGGETTO (1-4) 
1. Il presente regolamento6 disciplina il sistema dei controlli interni come previsti dagli artt. 147 e 
seguenti del Decreto Legislativo 18 agosto 2000 n. 267 (testo unico degli enti locali - TUEL) e 
successive modifiche ed integrazioni. Il sistema dei controlli interni è diretto a garantire, attraverso 
il controllo di regolarità amministrativa e contabile, la legittimità, la regolarità e la correttezza 
dell’azione amministrativa. 
2. Le norme del presente regolamento sono attuative ed integrative rispetto alla disciplina generale 
sui controlli interni contenuta nelle norme statali. 
3. Le norme contenute nelle leggi statali ed atti aventi forza di legge applicabili al sistema dei 
controlli si intendono qui integralmente richiamate anche nelle loro successive modifiche ed 
integrazioni. 



 

 

4. Fanno parte della disciplina generale dei controlli anche il regolamento comunale sul ciclo di 
gestione della performance, il regolamento di contabilità dell’Ente, nonché il regolamento di 
organizzazione degli uffici e dei servizi nonché tutte le sue successive modifiche ed integrazioni. 
Art. 2 – SOGGETTI DEL CONTROLLO 
1. Sono soggetti del Controllo Interno: 
 D.lgs. 267/2000 - Art. 147. Tipologia dei controlli  interni (articolo così sostituito dall'art. 3, 
comma 1, lettera d), legge n. 213 del 2012) 
1. Gli enti locali, nell'ambito della loro autonomia normativa e organizzativa, individuano strumenti 
e metodologie per garantire, attraverso il controllo di regolarità amministrativa e contabile, la 
legittimità, la regolarità e la correttezza dell'azione amministrativa. 
2. Il sistema di controllo interno è diretto a: 
a) verificare, attraverso il controllo di gestione, l'efficacia, l'efficienza e l'economicità dell'azione 
amministrativa, al fine di ottimizzare, anche mediante tempestivi interventi correttivi, il rapporto tra 
obiettivi e azioni realizzate, nonché tra risorse impiegate e risultati; 
b) valutare l'adeguatezza delle scelte compiute in sede di attuazione dei piani, dei programmi e 
degli altri strumenti di determinazione dell'indirizzo politico, in termini di congruenza tra i risultati 
conseguiti e gli obiettivi predefiniti; 
c) garantire il costante controllo degli equilibri finanziari della gestione di competenza, della 
gestione dei residui e della gestione di cassa, anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di 
finanza pubblica determinati dal patto di stabilità interno, mediante l'attività di coordinamento e di 
vigilanza da parte del responsabile del servizio finanziario, nonché l'attività di controllo da parte dei 
responsabili dei servizi; 
d) verificare, attraverso l'affidamento e il controllo dello stato di attuazione di indirizzi e obiettivi 
gestionali, anche in riferimento all'articolo 170, comma 6, la redazione del bilancio consolidato, 
l'efficacia, l'efficienza e l'economicità degli organismi gestionali esterni dell'ente; 
e) garantire il controllo della qualità dei servizi erogati, sia direttamente, sia mediante organismi 
gestionali esterni, con l'impiego di metodologie dirette a misurare la soddisfazione degli utenti 
esterni e interni dell'ente. 
3. Le lettere d) ed e) del comma 2 si applicano solo agli enti locali con popolazione superiore a 
100.000 abitanti in fase di prima applicazione, a 50.000 abitanti per il 2014 e a 15.000 abitanti a 
decorrere dal 2015. 
4. Nell'ambito della loro autonomia normativa e organizzativa, gli enti locali disciplinano il sistema 
dei controlli interni secondo il principio della distinzione tra funzioni di indirizzo e compiti di 
gestione, anche in deroga agli altri principi di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 286, e successive modificazioni. Partecipano all'organizzazione del sistema dei 
controlli interni il segretario dell'ente, il direttore generale, laddove previsto, i responsabili dei 
servizi e le unità di controllo, laddove istituite. 
5. Per l'effettuazione dei controlli di cui al comma 1, più enti locali possono istituire uffici unici, 
mediante una convenzione che ne regoli le modalità di costituzione e di funzionamento. 
D.lgs. 267/2000 - Art. 147-bis. Controllo di regola rità amministrativa e contabile 
Decreto legge 10 ottobre 2012 numero 174 “ Disposizioni urgenti in materia di finanza e 
funzionamento degli enti territoriali, nonché ulter iori disposizioni in favore delle zone 
terremotate nel maggio 2012 ” (GU 10 ottobre 2012 numero 237). 
a. il Segretario comunale che si può avvalere di dipendenti appositamente individuati; 
b. il Responsabile del Servizio finanziario 
c. i Dirigenti di Area e di Settore; 
d. i Responsabili dei Servizi. 
e. il Servizio controllo di gestione; 
f. il Revisore dei conti. 
2. Le attribuzioni di ciascuno dei soggetti di cui al comma precedente sono definite dal presente 
regolamento, dallo Statuto dell’Ente e dalle altre norme in materia di controlli sugli enti locali. 
3. Gli organi politici, nel rispetto del principio della distinzione e separazione delle funzioni di 
indirizzo da quelle relative ai compiti di gestione o funzioni gestionali, garantiscono la necessaria 
autonomia ed indipendenza al segretario comunale ed ai dirigenti, se presenti, ed ai responsabili 
dei servizi nell’espletamento delle loro funzioni rispettivamente disciplinate dagli arti 97 e 107 
TUEL) nonché di tutte le funzioni che specificatamente attengono ai controlli interni. 



 

 

Art. 3 – SISTEMA DEI CONTROLLI INTERNI 
1. Il sistema dei controlli interni si inserisce organicamente nell’assetto organizzativo dell’ente e si 
svolge in sinergia con gli strumenti di pianificazione e programmazione adottati. 
2. Gli strumenti di pianificazione dell’Ente, disciplinati nel regolamento comunale sul ciclo della 
performance, nel regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi, nonché nel regolamento 
di contabilità, sono redatti in modo tale da consentire il conseguimento degli obiettivi di cui 
all’art.147 TUEL nei limiti dell’applicabilità in questo Comune in ragione della consistenza 
demografica. 
3. Sono disciplinate dal presente regolamento, anche mediante rinvio al regolamento di contabilità, 
al regolamento di organizzazione e sull’ordinamento degli uffici e dei servizi e al regolamento sul 
ciclo della performance, le seguenti tipologie di controllo: 
a. Controllo di regolarità amministrativa e contabi le; 
b. Controllo sugli equilibri finanziari e sugli org anismi gestionali esterni; 
c. Controllo di gestione e strategico. 
Art. 4 – CONTROLLO PREVENTIVO DI REGOLARITÀ AMMINIS TRATIVA E CONTABILE 
1. I pareri di regolarità tecnica e contabile previsti dall’art.498 nel combinato disposto con l’art.147-
bis del TUEL e successive modifiche ed integrazioni sono apposti rispettivamente dal dirigente o 
responsabile di servizio competente per materia e dal dirigente del servizio finanziario, secondo le 
regole organizzative adottate dall’Ente. 
2. Nel caso in cui la delibera non comporti riflessi diretti o indiretti sulla situazione economica-
finanziaria o sul patrimonio dell’ente, il dirigente del servizio finanziario ne rilascia specifica 
attestazione. 
3. Il visto di regolarità contabile attestante la copertura finanziaria è apposto dal responsabile del 
servizio finanziario o da chi legalmente lo sostituisce, su ogni atto d’impegno di spesa ai sensi 
degli artt.147-bis, 153 co.5 del TUEL. 
4. In caso di assunzione di impegno di spesa il suddetto responsabile ha l’obbligo di accertare 
preventivamente che il programma dei conseguenti pagamenti sia compatibile con i relativi 
stanziamenti di bilancio e con le regole di finanza pubblica, con particolare riferimento al Patto di 
stabilità, così come previsto dall’art. 9 del D.L.1.7.2009 n. 78, convertito con L. 3.8.2009 n. 102 e 
come disciplinato dalla deliberazione della Giunta Comunale 21.1.2010, n.6 “Misure organizzative 
per garantire la tempestività dei pagamenti”. 
5. Al Segretario comunale spetta un controllo sulla conformità dell’azione amministrativa alle leggi, 
allo statuto, ai regolamenti, nei limiti previsti dall’art. 97 TUEL ed esclusivamente per le materie a 
contenuto tecnico giuridico o ordinamentale, anche secondo gli orientamenti consolidati della Corte 
dei Conti. Su tutti gli atti amministrativi ed in particolare su ogni atto finale di conclusione 
del procedimento, nonché sulle determinazioni il di rigente, Responsabile del Servizio 
quando appone la propria sottoscrizione implicitame nte ha personalmente verificato il 
rispetto della conformità dell’azione amministrativ a alle leggi, allo statuto e ai regolamenti, 
ai sensi dell’art.22 e 23 del vigente regolamento s ull’ordinamento degli uffici e dei servizi. 
Tale verifica può essere resa esplicita ed inserita  nel testo dell’atto. 
6. Per ogni altro atto amministrativo, il responsabile del servizio procedente esercita il controllo di 
regolarità amministrativa ed esprime implicitamente il proprio parere attraverso la stessa 
sottoscrizione con la quale perfeziona il provvedimento. 
7 D.lgs. 267/2000 - Art. 147-bis. Controllo di regola rità amministrativa e contabile (articolo 
introdotto dall'art. 3, comma 1, lettera d), legge n. 213 del 2012) 
1. Il controllo di regolarità amministrativa e contabile è assicurato, nella fase preventiva della 
formazione dell'atto, da ogni responsabile di servizio ed è esercitato attraverso il rilascio del parere 
di regolarità tecnica attestante la regolarità e la correttezza dell'azione amministrativa. Il controllo 
contabile è effettuato dal responsabile del servizio finanziario ed è esercitato attraverso il rilascio 
del parere di regolarità contabile e del visto attestante la copertura finanziaria. 
2. Il controllo di regolarità amministrativa e contabile è inoltre assicurato, nella fase successiva, 
secondo principi generali di revisione aziendale e modalità definite nell'ambito dell'autonomia 
organizzativa dell'ente, sotto la direzione del segretario, in base alla normativa vigente. Sono 
soggette al controllo le determinazioni di impegno di spesa, gli atti di accertamento di entrata, gli 
atti di liquidazione della spesa, i contratti e gli altri atti amministrativi, scelti secondo una selezione 
casuale effettuata con motivate tecniche di campionamento. 



 

 

3. Le risultanze del controllo di cui al comma 2 sono trasmesse periodicamente, a cura del 
segretario, ai responsabili dei servizi, unitamente alle direttive cui conformarsi in caso di riscontrate 
irregolarità, nonché ai revisori dei conti e agli organi di valutazione dei risultati dei dipendenti, come 
documenti utili per la valutazione, e al consiglio comunale. 
8 Previsione dell’articolo 49 del TUEL nella nuova formulazione del DL 174/2012: “Su ogni 
proposta di deliberazione sottoposta alla Giunta e al Consiglio che non sia mero atto di indirizzo 
deve essere richiesto il parere, in ordine alla sola regolarità tecnica, del responsabile del servizio 
interessato e, qualora comporti riflessi diretti o indiretti sulla situazione economico-finanziaria o sul 
patrimonio dell'ente, del responsabile di ragioneria in ordine alla regolarità contabile. I pareri sono 
inseriti nella deliberazione”. 
7. Il parere di regolarità tecnica è richiamato nel testo della deliberazione ed allegato, quale parte 
integrante e sostanziale, al verbale della stessa. 
8. Ferma restando la responsabilità del responsabile di servizio per i pareri di cui all’articolo 49 e 
147-bis del decreto legislativo n. 267/2000, e del responsabile del procedimento per gli aspetti 
istruttori ai sensi dell’art. 6 della legge n. 241/1990 e successive modifiche ed integrazioni, il 
segretario comunale, nelle materie indicate al comma precedente può far constatare a verbale, in 
fase di sottoscrizione della pubblicazione dell’atto, oppure successivamente, il suo parere in ordine 
alla conformità dell'azione amministrativa alle leggi, allo statuto ed ai regolamenti. 
9. Il responsabile del procedimento, ai sensi dell’art. 6 della Legge n. 241/1990 e successive 
modifiche ed integrazioni è responsabile della completezza istruttoria, compresi gli aspetti di 
correttezza e regolarità dell’azione amministrativa. 
10. Gli eventuali pareri negativi devono essere adeguatamente evidenziati e motivati. 
11. Il Segretario comunale, per assicurare la conformità dell’azione amministrativa alle leggi, allo 
statuto, ai regolamenti, può emanare circolari e direttive agli uffici che sono immediatamente 
applicabili. 
Art. 5 – Natura dei pareri 
1. I pareri costituiscono manifestazioni di giudizio da parte dei soggetti titolati nell’esercizio della 
funzione consultiva. Il parere dei responsabili di servizio è obbligatorio ma non vincolante, e si 
pone come fase preparatoria concludendo l’istruttoria del provvedimento. 
2. Il parere di regolarità tecnica definisce se l'atto corrisponda all'attività istruttoria compiuta, ai fatti 
acquisiti nell'attività istruttoria, e se, nella sua composizione formale, sia conforme a quanto 
disposto dalla normativa sulla formazione dei singoli provvedimenti. Con l'espressione del suddetto 
parere, inoltre, il Responsabile si esprime, in relazione alle proprie competenze e profilo 
professionale, in ordine alla legittimità dell’atto. 
3. Il parere di regolarità contabile è volto a garantire il rispetto dei principi e delle norme che 
regolano la contabilità degli enti locali, con particolare riferimento al principio di integrità del 
bilancio, alla verifica dell’esatta imputazione della spesa al pertinente capitolo di bilancio ed al 
riscontro della capienza dello stanziamento relativo. Il parere include anche la valutazione sulla 
correttezza sostanziale della spesa proposta. 
4. Il parere eventuale di legittimità, espresso dal Segretario comunale sugli atti degli Organi 
collegiali, mira alla conformità dell’azione amministrativa alle Leggi, allo Statuto e ai Regolamenti, 
nell’ambito delle funzioni di collaborazione e di assistenza giuridico-amministrativa svolte dal 
Segretario medesimo. 
5. I pareri di cui al presente articolo concorrono a perseguire la legittimità, la regolarità e la 
correttezza dell'azione amministrativa e, con particolare riguardo agli aspetti concernenti la 
legittimità, sono espressi dai soggetti istituzionalmente preposti in relazione alle loro competenze e 
profilo professionale. 
Art. 6 – Sostituzioni 
1. Nel caso in cui il Responsabile del servizio sia assente, il parere di regolarità tecnica, di 
regolarità contabile e il visto attestante la copertura finanziaria sono espressi dai soggetti che 
esercitano funzioni sostitutive o vicarie ai sensi degli artt. 21-24 del Regolamento di 
organizzazione sull’ordinamento degli uffici e dei servizi o che sono specificamente individuati ai 
sensi del Regolamento di Contabilità. 
Art. 7 – Responsabilità 
1. I soggetti di cui agli articoli precedenti rispondono in via amministrativa e contabile dei pareri 
espressi. 



 

 

2. Ove la Giunta o il Consiglio Comunale non intendano conformarsi ai pareri di regolarità tecnica o 
di regolarità contabile devono darne adeguata motivazione nel testo della deliberazione. 
Art. 8 – CONTROLLO SUCCESSIVO DI REGOLARITÀ AMMINIS TRATIVA 
1. Il Segretario comunale, anche avvalendosi di personale dallo stesso segretario individuato, 
organizza, svolge e dirige il controllo successivo di regolarità amministrativa sulle determinazioni e 
ordinanze adottate dai Responsabili dei servizi e divenute esecutive. Il Segretario può sempre 
disporre ulteriori controlli nel corso dell’esercizio. 
2. Il campione di documenti da sottoporre a controllo successivo viene effettuato con motivate 
tecniche di campionamento, preferibilmente di natura informatica e può essere estratto secondo 
una selezione casuale, entro i primi 10 giorni del mese successivo ad ogni trimestre ed è pari, di 
norma, ad almeno il 3% del complesso dei documenti di cui al comma 1 adottati da ciascuno dei 
responsabili preposti alla gestione. 
3. Le risultanze del controllo sono trasmesse periodicamente, a cura del Segretario, ai 
Responsabili dei servizi interessati, unitamente alle direttive cui conformarsi in caso di riscontrate 
irregolarità, nonché ai Revisori dei conti e agli Organi di valutazione dei risultati dei dirigenti, come 
documenti utili per la valutazione, e al Consiglio Comunale tramite il suo Presidente. 
4. Il Segretario comunale: a) descrive in una breve relazione annuale le tipologie dei controlli 
effettuati ed i risultati ottenuti con l’utilizzo di informazioni aggregate ed in termini di percentuale. 
La relazione si conclude con un giudizio complessivo sugli atti amministrativi dell’ente; b) trasmette 
la relazione sia agli organi politici: al Sindaco, Consiglio comunale, Giunta comunale; sia agli 
organo burocratici: ai Responsabili di servizio, all’Organo di revisione, affinché ne tengano conto 
ognuno per le proprie funzioni e, per gli Organi di valutazione dei risultati dei dirigenti, per le 
valutazioni sulla performance; c) con atto organizzativo definisce annualmente (o con cadenza più 
breve al fine di un miglioramento continuo) le tecniche di campionamento, secondo principi 
generali di revisione aziendale9 e tenendo conto di quanto previsto nel piano anticorruzione di cui 
alla L.190/2012. 
5. Oltre a quanto previsto dal presente regolamento, i controlli verranno effettuati ogni volta che il 
Segretario comunale o il responsabile del servizio abbiano un fondato dubbio sugli atti da emanare 
o emanati. In tal senso occorrerà verificare tutte quelle situazioni dalle quali emergano elementi di 
incoerenza palese rispetto alle norme vigenti, nonché di imprecisioni e omissioni nella 
compilazione, tali da non consentire all’Amministrazione adeguata e completa valutazione degli 
elementi per una azione amministrativa improntata al principio di buon andamento 
costituzionalmente sancito. 
I principi etici generali della “revisione aziendale” sono stati estrapolati dalle lezioni del “corso di 
revisione aziendale 2004-2005” del Professor Fabio Fortuna, Università G. Dannunzio Chieti 
Pescara - Facoltà di Economia e Commercio. La disciplina da assumere quale riferimento 
dovrebbe essere il decreto legislativo 27 gennaio 2010 numero 39 “Attuazione della direttiva 
2006/43/CE, relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati, che modifica le 
direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e che abroga la direttiva 84/253/CEE”. L’articolo 10 prevede 
che “il revisore legale e la società di revisione legale che effettuano la revisione legale dei conti di 
una società devono essere indipendenti da questa e non devono essere in alcun modo coinvolti 
nel suo processo decisionale”. Pur essendo il segretario comunale dipendente del Ministero 
dell’Interno, non è stato possibile trasfondere nel regolamento tale principio di indipendenza 
imposto al revisore legale. Infatti, l’articolo 99 del TUEL prevede che il segretario dipenda 
funzionalmente dal capo dell’amministrazione. 
6. Tali controlli saranno effettuati anche in caso di evidente lacunosità rispetto agli elementi 
richiesti dalle norme per il lecito e regolare svolgimento e conclusione del procedimento. 
7. La relazione di cui al comma precedente dovrà evidenziare i seguenti dati: a. numero 
percentuale delle autocertificazioni presentate in relazione ai procedimenti 
b. numero percentuale dei certificati, atti e documenti acquisiti direttamente tramite le P.A. 
certificanti; 
c. numero totale dei controlli diretti e indiretti effettuati in via preventiva; 
d. numero totale dei controlli diretti e indiretti effettuati in via successiva; 
e. numero dei controlli effettuati in caso di fondato dubbio; 
f. numero dei controlli effettuati a campione; 
g. numero dei controlli effettuati per conto di altre amministrazioni e tempi medi 



 

 

di riscontro; 
h. numero delle pratiche concluse con la disciplina del potere sostitutivo ex L. 
35/2012 
i. esito dei controlli effettuati con particolare riferimento agli eventuali: 
- provvedimenti di segnalazione a seguito di irregolarità accertate; 
- casi di richiesta di valutazione dell’istituto di autotutela nei procedimenti a seguito di irregolarità 
accertate; 
- casi di controllo effettuati per conto di cittadini, utenti, altre amministrazioni per i quali siano state 
riscontrate irregolarità ovvero per esercizio del potere sostitutivo ex L. 35/2012. 
8. Nel caso in cui l’attività di controllo di cui al presente articolo permetta di rilevare irregolarità, il 
Segretario propone al soggetto competente l’adozione di provvedimenti tesi a rimuovere od 
attenuare gli effetti dell’irregolarità riscontrata, a ripristinare le condizioni di legittimità, regolarità e 
correttezza dell'azione amministrativa e a prevenire la reiterazione di irregolarità. 
9. I controlli di cui al presente articolo dovranno raccordarsi coerentemente anche con il Piano 
triennale di prevenzione della corruzione. 
10. Le risultanze del controllo sono trasmesse a cura del segretario generale con apposito referto 
semestrale ai soggetti indicati dall’articolo 147-bis co. 2 TUEL10. 
11. Qualora il segretario comunale rilevi gravi irregolarità, tali da perfezionare fattispecie 
penalmente sanzionate è tenuto all’obbligo di rapporto alle AG competenti per territorio o per 
materia, e, se rilevanti ai fini di valutazione di ipotesi di responsabilità contabili e disciplinari, 
trasmette adeguata relazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 
Art. 9 – CONTROLLO SUGLI EQUILIBRI FINANZIARI E SUG LI ORGANISMI GESTIONALI 
ESTERNI 
1. Il controllo sugli equilibri finanziari di cui all’art.147-quinquies TUEL e successive modifiche e 
integrazioni è svolto dagli organi ed uffici ivi indicati ed è disciplinato dal regolamento di contabilità 
secondo quanto previsto dall’art.147-quinquies sopra citato e dalle norme dell’ordinamento 
finanziario degli enti locali. 
10 Lo prevedono gli artt. 198 e 198-bis del TUEL. 
Art. 198 - Referto del controllo di gestione 
1. La struttura operativa alla quale è assegnata la funzione del controllo di gestione fornisce le 
conclusioni del predetto controllo agli amministratori ai fini della verifica dello stato di attuazione 
degli obiettivi programmati ed ai responsabili dei servizi affinché questi ultimi abbiano gli elementi 
necessari per valutare l'andamento della gestione dei servizi di cui sono responsabili. 
Articolo 198-bis - Comunicazione del referto (artic olo introdotto dall'art. 1, comma 5, legge 
n. 191 del 2004) 
1. Nell'ambito dei sistemi di controllo di gestione di cui agli articoli 196, 197 e 198, la struttura 
operativa alla quale è assegnata la funzione del controllo di gestione fornisce la conclusione del 
predetto controllo, oltre che agli amministratori ed ai responsabili dei servizi ai sensi di quanto 
previsto dall'articolo 198, anche alla Corte dei conti. 
2. Il mantenimento degli equilibri finanziari è garantito dal Responsabile del servizio finanziario, sia 
in fase di approvazione dei documenti programmazione, sia  durante tutta la gestione. Con 
cadenza almeno trimestrale, in occasione delle verifiche di cassa ordinarie svolte dall’organo di 
revisione, il dirigente/responsabile del servizio finanziario formalizza l’attività di controllo attraverso 
un verbale ed attesta il permanere degli equilibri. 
3. Il Responsabile del servizio finanziario11 formalizza il controllo sugli equilibri finanziari a partire 
dalla data di approvazione del bilancio di previsione, con cadenza di norma trimestrale e 
comunque almeno due volte l’anno, dopo quattro mesi dalla suddetta data e in concomitanza con 
la verifica degli equilibri di bilancio di cui all’art.193 del TUEL. In particolare il controllo si estende a 
tutti gli equilibri previsti dalla Parte II del TUEL. In particolare, è volto monitorare il permanere degli 
equilibri seguenti, sia della gestione di competenza che della gestione dei residui: a. equilibrio tra 
entrate e spese complessive; b. equilibrio tra entrate afferenti ai titoli I, II e III e spese correnti 
aumentate delle spese relative alle quote di capitale di ammortamento dei debiti; c. equilibrio tra 
entrate straordinarie, afferenti ai titoli IV e V, e spese in conto capitale; d. equilibrio nella gestione 
delle spese per i servizi per conto di terzi; e. equilibrio tra entrata a destinazione vincolata e 
correlate spese; f. equilibrio nella gestione di cassa, tra riscossioni e pagamenti; g. equilibri relativi 
al patto di stabilità interno. 



 

 

4. Qualunque scostamento rispetto agli equilibri finanziari o rispetto agli obiettivi di finanza pubblica 
assegnati all’Ente, rilevato sulla base dei dati effettivi o mediante analisi prospettica, è 
immediatamente segnalato dal Responsabile del servizio finanziario ai sensi dell’art.153 comma 6 
TUEL e secondo le disposizioni del regolamento di contabilità. 
5. Il Responsabile del servizio finanziario effettua un adeguato controllo anche sull’andamento 
economico finanziario degli organismi gestionali esterni, nei limiti di cui al co.3 dell’art.147 
quinquies e co.6 dell’art.170 TUEL e con esclusione delle società quotate ai sensi dell’articolo 147-
quater del medesimo testo unico degli enti locali. 
6. Il Responsabile del servizio finanziario segnala tempestivamente al Sindaco, all’Assessore al 
Bilancio e al Segretario generale il verificarsi presso gli organismi gestionali esterni di situazioni di 
disequilibrio tali da: 
a. produrre effetti negativi sul permanere degli equilibri finanziari complessivi dell’Ente; 
b. porre a rischio il rispetto agli obiettivi di finanza pubblica assegnati all’Ente. 
7. La segnalazione di cui al comma precedente è accompagnata da un’indicazione circa le ragioni 
del verificarsi degli squilibri nonché dei possibili rimedi volti al riequilibrio ed alle azioni possibili per 
prevenire ulteriori situazioni di criticità. 
8. Qualora la gestione di competenze o dei residui, delle entrate o delle spese, evidenzi il 
costituirsi di situazioni tali da pregiudicare gli equilibri finanziari o gli equilibri obiettivo del patto di 
stabilità, il Responsabile del servizio finanziario procede, senza indugio, alle segnalazioni 
obbligatorie disciplinate dall’articolo 153 comma 6 del TUEL. 
9. Il Comune per tramite dei propri organi burocratici, anche in ossequio del controllo analogo, 
verificano che gli organismi gestionali esterni rispettino le norme statali che impongono vincoli alle 
società partecipate, e agli altri organismi gestionali esterni. 
10. I controlli sul rispetto delle norme statali da parte degli organismi partecipati, escluse le società 
quotate, sono coordinati dal responsabile del servizio finanziario e sono svolti da ciascun dirigente 
in relazione alla materia di 11 Il paragrafo 67 del Principio Contabile Numero 2 deliberato il 18 
novembre 2008 dall’Osservatorio per la Finanza e la Contabilità degli Enti Locali istituito presso il 
Ministero dell’Interno prevede: “il responsabile del servizio finanziario ha l’obbligo di monitorare, 
con assiduità, gli equilibri finanziari di bilancio”. 
competenza, con il supporto del servizio di controllo di gestione e del segretario comunale. 
11. I controlli sugli organismi gestionali esterni che gestiscono servizi d’ambito, sono svolti nel 
rispetto delle normative di settore, dalle strutture d’ambito appositamente costituite. 
12. Per il controlli sugli organismi gestionali esterni è consentito agli uffici di controllo sopra 
individuati: 
- l’accesso a qualunque documento di proprietà o in possesso degli organismi gestionali esterni 
mediante semplice richiesta informale; 
- chiedere la convocazione degli organi di amministrazione degli organismi gestionali esterni per 
l’acquisizione di informazioni utili al controllo; 
- rapportarsi con consulenti dell’organismo gestionale esterno. 
13. Per una più ampia partecipazione sui i controlli sugli organismi gestionali esterni il Consiglio 
comunale può deliberare indirizzi per i dirigenti o responsabili di servizio, nonché approvare 
deliberazioni sull’andamento. 
Art. 10 – CONTROLLO STRATEGICO E DI GESTIONE 
1. Il controllo strategico ha lo scopo di valutare l'adeguatezza delle scelte compiute in sede di 
attuazione dei piani, dei programmi e degli altri strumenti di 12 D.lgs. 267/2000 - Art. 196. 
Controllo di gestione  
1. Al fine di garantire la realizzazione degli obiettivi programmati, la corretta ed economica 
gestione delle risorse pubbliche, l'imparzialità ed il buon andamento della pubblica 
amministrazione e la trasparenza dell'azione amministrativa, gli enti locali applicano il controllo di 
gestione secondo le modalità stabilite dal presente titolo, dai propri statuti e regolamenti di 
contabilità. 
2. Il controllo di gestione è la procedura diretta a verificare lo stato di attuazione degli obiettivi 
programmati e, attraverso l'analisi delle risorse acquisite e della comparazione tra i costi e la 
quantità e qualità dei servizi offerti, la funzionalità dell'organizzazione dell'ente, l'efficacia, 
l'efficienza ed il livello di economicità nell'attività di realizzazione dei predetti obiettivi. 
Art. 197. Modalità del controllo di gestione 



 

 

1. Il controllo di gestione, di cui all'articolo 147, comma 1 lettera b), ha per oggetto l'intera attività 
amministrativa e gestionale delle province, dei comuni, delle comunità montane, delle unioni dei 
comuni e delle città metropolitane ed è svolto con una cadenza periodica definita dal regolamento 
di contabilità dell'ente. 
2. Il controllo di gestione si articola almeno in tre fasi : 
a) predisposizione di un piano dettagliato di obiettivi; 
b) rilevazione dei dati relativi ai costi ed ai proventi nonché rilevazione dei risultati raggiunti; 
c) valutazione dei dati predetti in rapporto al piano degli obiettivi al fine di verificare il loro stato di 
attuazione e di misurare l'efficacia, l'efficienza ed il grado di economicità dell'azione intrapresa. 
3. Il controllo di gestione è svolto in riferimento ai singoli servizi e centri di costo, ove previsti, 
verificando in maniera complessiva e per ciascun servizio i mezzi finanziari acquisiti, i costi dei 
singoli fattori produttivi, i risultati qualitativi e quantitativi ottenuti e, per i servizi a carattere 
produttivo, i ricavi. 
4. La verifica dell'efficacia, dell'efficienza e della economicità dell'azione amministrativa è svolta 
rapportando le risorse acquisite ed i costi dei servizi, ove possibile per unità di prodotto, ai dati 
risultanti dal rapporto annuale sui parametri gestionali dei servizi degli enti locali di cui all'articolo 
228, comma 7. 
Art. 198 - Referto del controllo di gestione 
1. La struttura operativa alla quale è assegnata la funzione del controllo di gestione fornisce le 
conclusioni del predetto controllo agli amministratori ai fini della verifica dello stato di attuazione 
degli obiettivi programmati ed ai responsabili dei servizi affinché questi ultimi abbiano gli elementi 
necessari per valutare l'andamento della gestione dei servizi di cui sono responsabili. 
Articolo 198-bis - Comunicazione del referto 
1. Nell'ambito dei sistemi di controllo di gestione di cui agli articoli 196, 197 e 198, la struttura 
operativa alla quale è assegnata la funzione del controllo di gestione fornisce la conclusione del 
predetto controllo, oltre che agli amministratori ed ai responsabili dei servizi ai sensi di quanto 
previsto dall'articolo 198, anche alla Corte dei conti. 
determinazione dell'indirizzo politico, in termini di congruenza tra risultati conseguiti e obiettivi 
predefiniti13. 
2. Il controllo strategico14 dovrà essere attivato a decorrere dal 2015 con modalità che saranno 
successivamente definite 3. Le funzioni di controllo di gestione sono affidate al Servizio Controllo 
di gestione, che opera a supporto del Nucleo di Valutazione, se nominato. 
4. Il controllo di gestione è disciplinato dall’art.147 lett. a) TUEL, nonché dai vigenti regolamenti di 
contabilità, sull’ordinamento degli uffici e dei servizi e sul ciclo di gestione della performance. 
5. A coordinamento delle norme dei regolamenti di cui al comma precedente, è stabilito che la 
struttura del controllo interno di gestione per le funzioni di cui all’art.147 lett. a) è integrata con il 
servizio finanziario e gli uffici di ragioneria e che i report relativi ai dati finanziari e contabili sono 
sottoscritti anche dal responsabile del servizio finanziario. 
6. Il servizio di controllo di gestione svolge anche funzioni di controllo strategico nei limiti 
disciplinati dal vigente regolamento sul ciclo della performance. 
Art. 11 - Controlli sulle società partecipate non q uotate. 
1. Il controllo sulle società partecipate mira a verificare, attraverso l'affidamento e il controllo dello 
stato di attuazione di indirizzi l'efficacia, l'efficienza e l'economicità degli organismi gestionali 
esterni dell'ente nonché a garantire il controllo della 13 Si tratta del decreto legislativo 27 ottobre 
2009 numero 150 meglio noto come “Riforma Brunetta”. Il comma 2 dell’articolo 5 prevede: “gli 
obiettivi sono: a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, 
alle priorità politiche ed alle strategie dell'amministrazione; b) specifici e misurabili in termini 
concreti e chiari; c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi 
erogati e degli interventi; d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad 
un anno; e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e 
internazionale, nonché da comparazioni con amministrazioni omologhe; f) confrontabili con le 
tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio 
precedente; g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili”. 
14 D.lgs. 267/2000 - Art. 147-ter. Controllo strategic o (articolo introdotto dall'art. 3, comma 1, 
lettera d), legge n. 213 del 2012) 



 

 

1. Per verificare lo stato di attuazione dei programmi secondo le linee approvate dal Consiglio, 
l'ente locale con popolazione superiore a 100.000 abitanti in fase di prima applicazione, a 50.000 
abitanti per il 2014 e a 15.000 abitanti a decorrere dal 2015 abitanti definisce, secondo la propria 
autonomia organizzativa, metodologie di controllo strategico finalizzate alla rilevazione dei risultati 
conseguiti rispetto agli obiettivi predefiniti, degli aspetti economico-finanziari connessi ai risultati 
ottenuti, dei tempi di realizzazione rispetto alle previsioni, delle procedure operative attuate 
confrontate con i progetti elaborati, della qualità dei servizi erogati e del grado di soddisfazione 
della domanda espressa, degli aspetti socio-economici. L'ente locale con popolazione superiore a 
100.000 abitanti in fase di prima applicazione, a 50.000 abitanti per il 2014 e a 15.000 abitanti a 
decorrere dal 2015 può esercitare in forma associata la funzione di controllo strategico. 
2. L'unità preposta al controllo strategico, che è posta sotto la direzione del direttore generale, 
laddove previsto, o del segretario comunale negli enti in cui non è prevista la figura del direttore 
generale, elabora rapporti periodici, da sottoporre all'organo esecutivo e al consiglio per la 
successiva predisposizione di deliberazioni consiliari di ricognizione dei programmi. 
D.lgs.267/2000 - Art. 147-quinquies. Controllo sugl i equilibri finanziari (articolo introdotto 
dall'art. 3, comma 1, lettera d), legge n. 213 del 2012) 
1. Il controllo sugli equilibri finanziari è svolto sotto la direzione e il coordinamento del responsabile 
del servizio finanziario e mediante la vigilanza dell'organo di revisione, prevedendo il 
coinvolgimento attivo degli organi di governo, del direttore generale, ove previsto, del segretario e 
dei responsabili dei servizi, secondo le rispettive responsabilità. 
2. Il controllo sugli equilibri finanziari è disciplinato nel regolamento di contabilità dell'ente ed è 
svolto nel rispetto delle disposizioni dell'ordinamento finanziario e contabile degli enti locali, e delle 
norme che regolano il concorso degli enti locali alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, 
nonché delle norme di attuazione dell'articolo 81 della Costituzione. 
3. Il controllo sugli equilibri finanziari implica anche la valutazione degli effetti che si determinano 
per il bilancio finanziario dell'ente in relazione all'andamento economico-finanziario degli organismi 
gestionali esterni. 
qualità dei servizi erogati, con l'impiego di metodologie dirette a misurare la soddisfazione degli 
utenti esterni e interni dell'ente. 
2. Il controllo sulle società partecipate dovrà essere attivato a decorrere dal 2015 con modalità che 
saranno successivamente definite. 
Art. 12 – Controllo sulla qualità dei servizi eroga ti 
1. Il controllo sulla qualità dei servizi erogati, di cui all’art. 11, è esteso anche ai servizi erogati 
direttamente dal Comune. 
2. Il controllo di cui al comma precedente dovrà essere attivato a decorrere dal 2015 con modalità 
che saranno successivamente definite. 
Art. 13 - MODIFICHE AI REGOLAMENTI VIGENTI 
1. I vigenti regolamenti comunali, nelle parti incompatibili con il presente regolamento o con le 
disposizioni di legge sopravvenute immediatamente applicabili, s’intendono modificati di 
conseguenza anche con effetti di tacita abrogazione. 
2. Le disposizioni contenute nell’art.6, rubricato “CONTROLLO SUGLI EQUILIBRI FINANZIARI E 
SUGLI ORGANISMI GESTIONALI ESTERNI” dai co. 2-11, integrano il vigente regolamento di 
contabilità, aggiungendosi richiamo all’ultimo articolo come segue: art. ___ . “CONTROLLO SUGLI 
EQUILIBRI FINANZIARI E SUGLI ORGANISMI GESTIONALI ESTERNI” il controllo viene 
effettuato ai sensi dell’art. 6 del regolamento sui controlli interni vigente. Il presente rinvio dinamico 
tiene conto di eventuali modificazioni del predetto articolo nonché di tutte le eventuali normative 
modificative susseguenti nel tempo. 
3. Il presente regolamento entrerà in vigore lo stesso giorno in cui diverrà esecutiva la 
deliberazione consiliare di approvazione. 
4. L'entrata in vigore del regolamento determinerà l’abrogazione di tutte le altre norme 
regolamentari in contrasto con lo stesso ed in particolare dell’art. 26 del Regolamento di 
organizzazione sull’ordinamento degli uffici e dei servizi. 
5. Ai fini dell’accessibilità totale di cui all’articolo 11 del decreto legislativo 150/2009, il presente 
viene pubblicato sul sito web del comune dove vi resterà sino a quando non sarà revocato o 
modificato. 
Art. 14 – Norme finali15 – Comunicazioni 



 

 

1. Ai sensi dell’articolo 3 comma 2 del decreto legge 174/2012, copia del presente regolamento, 
divenuto efficace, sarà inviata alla Prefettura di Brescia e alla Sezione Regionale di Controllo della 
Corte dei Conti16 della Lombardia. 
*** 
15 Legge 7 dicembre 2012, n. 213 - Conversione in legg e, con modificazioni, del decreto-
legge 10 ottobre 2012, n. 1742. Gli strumenti e le modalità di controllo interno di cui al comma 1, 
lettera d), sono definiti con regolamento adottato dal Consiglio e resi operativi dall'ente locale entro 
tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, dandone comunicazione al Prefetto ed 
alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti. Decorso infruttuosamente il termine di cui 
al periodo precedente, il Prefetto invita gli enti che non abbiano provveduto ad adempiere 
all'obbligo nel termine di sessanta giorni. Decorso inutilmente il termine di cui al periodo 
precedente il Prefetto inizia la procedura per lo scioglimento del Consiglio ai sensi dell'articolo 141 
del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e successive modificazioni. 
16 Di fatto lo impone il comma 2 dell’articolo 3 del decreto legge 174/2012: “gli strumenti e le 
modalità di controllo interno di cui al comma 1, lettera d), sono definiti con regolamento adottato 
dal Consiglio e resi operativi dall'ente locale entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, dandone comunicazione al Prefetto ed alla sezione regionale di controllo della 
Corte dei conti”. 
 
 
Allegato 7 Regolamento sul procedimento amministrat ivo 
aggiornato con le modifiche introdotte dalla Legge 11 febbraio 2005, n. 15, dal Decreto Legge 14 
marzo 2005, n. 35, dalla Legge 2 aprile 2007, n. 40, dalla Legge 18 giugno 2009, n. 69, dal 
Decreto Legge 31 maggio 2010, n. 78, dal Decreto Legislativo 2 luglio 2010, n. 104 e dal Decreto 
Legislativo 13 maggio 2011, n. 70, dal D.Lgs. 70/2011, dal D.L. 138/2011 convertito dalla legge n. 
148 del 2011), dalla L. 180/2011 e dal D.Lgs. 195/2011 e da ultimo dal D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, 
convertito con legge di conversione 4 aprile 2012, n. 35 (poteri sostitutivi del dirigente); Legge 6 
novembre 2012, n.190 Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 
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Regolamento sul procedimento amministrativo 
Capo I I Principi generali 
Art. 1 Oggetto e Finalità 
1. Il presente regolamento disciplina i procedimenti amministrativi di competenza del Comune 
attivati ad istanza di parte o d'ufficio, il diritto d’accesso e di informazione delle persone nonché il 
regime giuridico dei provvedimenti adottati dall’amministrazione. 
2. Il regolamento regola, nel rispetto dello Statuto, l’attività amministrativa dell’ente nel rispetto del 
sistema costituzionale e delle garanzie del cittadino nei riguardi dell'azione amministrativa, così 
come definite dai principi stabiliti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni, ed 
intende prevedere livelli ulteriori di tutela rispetto a quelli contenuti nella medesima legge. 
3. L'Amministrazione garantisce l’applicazione delle disposizioni della legge 7 agosto 1990, n. 241 
alle società con totale o prevalente capitale pubblico partecipate dall’ente, limitatamente 
all’esercizio delle funzioni amministrative ed ai soggetti privati preposti dall’amministrazione 
all'esercizio di attività amministrative. 
Art.2 I principi generali dell’azione amministrativ a 
1. Salvo che la legge disponga diversamente, in tutti i casi per i quali non è necessario adottare atti 
di natura autoritativa, l'Amministrazione agisce secondo le norme di diritto privato. 
2. L’Amministrazione riconosce ai propri cittadini il diritto ad una buona amministrazione. A tal fine 
garantisce a tutti il diritto di partecipare al procedimento, il diritto di accedere agli atti che li 
riguardino, il diritto a che le questioni che lo riguardino siano decise entro un termine ragionevole 
ed in modo imparziale, il diritto di conoscere le ragioni poste a fondamento dei propri atti mediante 
adeguata motivazione. 
3. L’azione amministrativa si svolge comunque nel rispetto del principio di legalità ed è retta da 
criteri di economicità, di efficacia, di imparzialità , di pubblicità e di trasparenza. 
4. L’Amministrazione osserva i principi comunitari di libera circolazione delle persone, delle merci e 
dei capitali, il principio di non discriminazione e di proporzionalità. 
4. Il procedimento non può essere aggravato se non per straordinarie e motivate esigenze imposte 
dallo svolgimento dell'istruttoria. 
Art.3 Individuazione e durata dei procedimenti ammi nistrativi 
1. I procedimenti amministrativi di competenza del Comune con riferimento alle proprie attività 
istituzionali, i termini di conclusione e le unità organizzative responsabili sono individuati nel 
Regolamento per il funzionamento degli uffici e dei servizi adottato dalla Giunta comunale. 
2. I termini di conclusione dei procedimenti superiori a novanta (90) giorni sono fissati tenendo 
conto della sostenibilità dei tempi sotto il profilo dell'organizzazione amministrativa, della natura 
degli interessi pubblici tutelati e della particolare complessità del procedimento. 



 

 

3. Periodicamente e, comunque, ogni due anni il Comune provvede alla revisione, modifica ed 
integrazione dell’elenco dei procedimenti amministrativi e dei termini di conclusione. 
4. Per i procedimenti non espressamente previsti, il termine per la conclusione è di 90 (novanta) 
giorni se non sia diversamente stabilito dalla legge o da altro regolamento o procedimento 
speciale. 
5. I tempi fissati per la conclusione di ogni procedimento comprendono anche le fasi intermedie, 
interne all'Amministrazione, necessarie per il completamento dell'istruttoria. 
6. Qualora in relazione al singolo procedimento il termine fissato dall'Amministrazione non sia 
rispettato, il responsabile del procedimento ne dà comunicazione agli interessati, motivando le 
ragioni del ritardo. 
7. Il rispetto dei termini costituisce un elemento di valutazione dei dirigenti e di esso si tiene conto 
al fine della corresponsione della retribuzione di risultato. 
Art.4 Modalità di svolgimento dell’azione amministr ativa 
1. L’attività amministrativa si svolge, di regola, mediante l'uso della telematica e dei mezzi 
informatici, nei rapporti interni, tra le diverse amministrazioni e tra queste e i privati. 
2. L’Amministrazione utilizza in via ordinaria e preferenziale la posta elettronica semplice, per le 
comunicazioni ordinarie interne alle amministrazioni e tra amministrazioni, sia a quella certificata, 
per tutte le comunicazioni ufficiali da e verso i professionisti e le imprese e nei confronti dei cittadini 
che ne facciano richiesta o si mettano in contatto con l’amministrazione attraverso questo mezzo. 
3. L’Amministrazione utilizza unicamente la posta elettronica certificata, o analogo indirizzo di 
posta elettronica basato su tecnologie che certifichino data e ora dell’invio e della ricezione delle 
comunicazioni e l’integrità del contenuto delle stesse, garantendo l’interoperabilità con analoghi 
sistemi internazionali, con effetto equivalente, ove necessario, alla notificazione per mezzo della 
posta, per le comunicazioni e le notificazioni aventi come destinatari dipendenti della stessa o di 
altra amministrazione pubblica. 
Capo II Il Procedimento amministrativo 
Art. 5 Avvio del procedimento 
1. Il procedimento ad iniziativa di parte prende avvio dalla data in cui l'Amministrazione riceve la 
domanda, la dichiarazione o l'istanza presentata dai privati o da altra Amministrazione. 
2. Il procedimento ad iniziativa d'ufficio decorre dalla data in cui l’Amministrazione ha accertato 
l'obbligo oppure ha manifestato l'intenzione di procedere. Sussiste obbligo di provvedere non solo 
nei casi stabiliti dalla legge o da regolamento ma anche nei casi in cui lo richiedano i principi di 
imparzialità e buon andamento dell’Amministrazione. 
3. Per le domande a seguito di bandi indetti dall'Amministrazione, i termini decorrono dal giorno 
successivo a quello della data di scadenza del bando. 
4. L’Amministrazione rende disponibili sul sito istituzionale, per ciascun procedimento, ogni tipo di 
informazione idonea a consentire l'inoltro di istanze da parte dei cittadini titolari di PEC, inclusi i 
tempi previsti per l' espletamento della procedura. 
5. Tutte le domande, dichiarazioni o istanze, corredate dalla documentazione necessaria possono 
essere inviate per posta, per fax o in via telematica; 
6. La sottoscrizione dell’istanza non deve essere autenticata, salvo i casi espressamente previsti 
dalla legge; nel caso invia tramite fax l’istanza deve essere corredata di copia non autenticata di un 
documento di identità del sottoscrittore; l'invio tramite PEC costituisce sottoscrizione elettronica ai 
sensi dell'art. 21, comma 1, del decreto legislativo n. 82 del 2005. 
7. L’Amministrazione utilizza gli stessi mezzi di trasmissione impiegati dal richiedente, salvo 
diversa indicazione proveniente dal privato. 
8. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero debba essere iniziato 
d’ufficio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di concluderlo mediante l’adozione di un 
provvedimento espresso. Se ravvisano la manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o 
infondatezza della domanda, le pubbliche amministrazioni concludono il procedimento con un 
provvedimento espresso redatto in forma semplificata, la cui motivazione può consistere in un 
sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo. 
9. Nei casi in cui disposizioni di legge non prevedono un termine diverso, i procedimenti 
amministrativi di competenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali devono 
concludersi entro il termine di trenta giorni.  



 

 

I termini per la conclusione del procedimento decorrono dall’inizio del procedimento d’ufficio o dal 
ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte. 
10. La tutela in materia di silenzio dell'amministrazione è disciplinata dal codice del processo 
amministrativo. Le sentenze passate in giudicato che accolgono il ricorso proposto avverso il 
silenzio inadempimento dell'amministrazione sono trasmesse, in via telematica, alla Corte dei 
conti. 
11. La mancata o tardiva emanazione del provvedimento nei termini costituisce elemento di 
valutazione della performance individuale, nonché di responsabilità disciplinare e amministrativo-
contabile del dirigente e del funzionario inadempiente. 
12. L'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il soggetto 
cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia. 
Nell'ipotesi di omessa individuazione il potere sostitutivo si considera attribuito al dirigente 
generale o, in mancanza, al dirigente preposto all'ufficio o in mancanza al funzionario di più 
elevato livello presente nell'amministrazione. Per ciascun procedimento, sul sito internet 
istituzionale dell’amministrazione è pubblicata, in formato tabellare e con collegamento ben visibile 
nella homepage, l’indicazione del soggetto a cui è attribuito il potere sostitutivo e a cui l’interessato 
può rivolgersi ai sensi e per gli effetti del comma 13. Tale soggetto, in caso di ritardo, comunica 
senza indugio il nominativo del responsabile, ai fini della valutazione dell’avvio del procedimento 
disciplinare, secondo le disposizioni del proprio ordinamento e dei contratti collettivi nazionali di 
lavoro, e, in caso di mancata ottemperanza alle disposizioni del presente comma, assume la sua 
medesima responsabilità oltre a quella propria. 
14. Decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento o quello superiore di cui al 
comma 7, il privato può rivolgersi al responsabile di cui al comma 9-bis perché, entro un termine 
pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture 
competenti o con la nomina di un commissario. 
15. Il responsabile individuato ai sensi del comma 9-bis della L. 241/90, entro il 30 gennaio di ogni 
anno, comunica all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture 
amministrative competenti, nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsti dalla 
legge o dai regolamenti. Le Amministrazioni provvedono all'attuazione del presente comma, con le 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 
16. Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza di parte è espressamente indicato il termine 
previsto dalla legge o dai regolamenti di cui all'articolo 2 L.241/90 e quello effettivamente 
impiegato. 
Art. 6 Individuazione dell’unità organizzativa resp onsabile e del Responsabile del 
procedimento 
1. L'individuazione delle articolazioni organizzative alle quali sono assegnati i procedimenti di 
competenza dell'Amministrazione avviene sulla base dello schema organizzativo vigente e sulla 
base dell'attribuzione delle materie alle diverse strutture, in conformità a quanto previsto dal 
Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi. 
2. In base al principio della concentrazione degli uffici introdotto dall’art. 12 della legge 15 marzo 
1997, n. 59 l’Amministrazione adotta misure organizzative finalizzate a garantire che il 
procedimento possa trovare la sua naturale conclusione all’interno dell’unità organizzativa nella 
quale ha preso avvio, anche mediante la creazione di Sportelli unici. 
2. La responsabilità del procedimento è del direttore del Settore o del Servizio o dell’Unità 
operativa competente quando non diversamente attribuita o delegata. 
3. Per i procedimenti che coinvolgono più Settori e Servizi, l'individuazione del responsabile del 
procedimento è in capo alla struttura competente all'emanazione dell'atto finale, secondo 
previsione di legge o di regolamenti. In caso di conflitto l'individuazione del responsabile del 
procedimento spetta al direttore di livello superiore, o al direttore generale. 
4. Il direttore del Settore può attribuire o delegare ad altro dipendente della medesima struttura la 
responsabilità del procedimento amministrativo compresa l'adozione del provvedimento finale, 
ovvero, in tutto o in parte, la sola responsabilità dell'istruttoria. 
5. L'attribuzione o delega di responsabilità del procedimento è formalizzata dal direttore di Settore 
con specifico provvedimento di attribuzione o delega e può essere conferita congiuntamente 
all'atto di delega gestionale. 



 

 

6. In caso di assenza o impedimento temporaneo del dirigente che non abbia proceduto ad 
effettuare alcuna delega, la responsabilità del procedimento è riferita al soggetto che lo sostituisce 
secondo la disciplina vigente. 
7. Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso 
di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 
Art. 7 Compiti del Responsabile del procedimento 
1. Il responsabile del procedimento: 
a) valuta, ai fini istruttori, le condizioni di ammissibilità, i requisiti di legittimazione ed i presupposti 
che siano rilevanti per l’emanazione del provvedimento; 
b) accerta d’ufficio i fatti, disponendo il compimento degli atti all’uopo necessari, e adotta ogni 
misura per l’adeguato e sollecito svolgimento dell’istruttoria. In particolare, può chiedere il rilascio 
di dichiarazioni e la rettifica di dichiarazioni o istanze erronee o incomplete e può esperire 
accertamenti tecnici ed ispezioni ed ordinare esibizioni documentali; 
c) propone l’indizione o, avendone la competenza, indice le conferenze di servizi;  
d) predispone e trasmette il preavviso di provvedimento negativo nei procedimenti ad istanza di 
parte; 
e) cura le comunicazioni, le pubblicazioni e le notificazioni previste dalle leggi e dai regolamenti; 
f) adotta, ove ne abbia la competenza, il provvedimento finale, ovvero trasmette gli atti all’organo 
competente per l’adozione. 
2. Il Responsabile del procedimento richiede ai privati solo i documenti che non siano in possesso 
di una pubblica amministrazione o l’amministrazione presso la quale richiederli; garantisce, inoltre, 
la piena applicazione delle disposizioni in materia di autocertificazione e di dichiarazioni sostitutive. 
3. L’azione del Responsabile del procedimento si ispira al principio di non aggravamento del 
procedimento. 
4. Il Responsabile del procedimento ha la responsabilità esclusiva della completezza dell'istruttoria 
eseguita nonché del rispetto dei termini di conclusione del procedimento, nel caso in cui non abbia 
trasmesso la proposta di provvedimento all’organo competente per l’adozione nei termini previsti 
per la sua conclusione, ovvero non abbia adottato nei termini il provvedimento finale, ove 
competente. 
5. Il Responsabile del procedimento predispone misure organizzative idonee ad effettuare controlli, 
anche a campione in misura non inferiore al 10%, e in tutti i casi in cui sorgono fondati dubbi, sulla 
veridicità delle dichiarazioni sostitutive e delle autocertificazioni. Il Responsabile del procedimento 
provvede a rendere note le misure organizzative adottate e le modalità con cui vengono effettuati i 
controlli. 
Art.8 Comunicazione di avvio del procedimento 
1. La comunicazione di avvio del procedimento, di norma rilasciata contestualmente alla 
presentazione della domanda, della dichiarazione, dell'istanza o all'avvio d'ufficio è effettuata ai 
soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti diretti, a quelli 
che per legge devono intervenirvi nonché agli altri soggetti, individuati o facilmente individuabili, nei 
confronti dei quali il provvedimento possa arrecare un pregiudizio. 
2. Nella comunicazione devono essere indicati il numero di protocollo generale, l'unità 
organizzativa competente, l'oggetto del procedimento, il nominativo del responsabile del 
procedimento, l'ufficio in cui si può prendere visione degli atti, l'orario e le modalità di accesso 
all'ufficio medesimo, nonché la data di avvio e quella entro la quale deve concludersi il 
procedimento ed i rimedi esperibili in caso di inerzia dell'amministrazione. 
3. Qualora il nome del responsabile del procedimento non sia individuabile immediatamente, 
devono essere comunicate all'interessato le modalità ed i tempi con cui sarà messo a conoscenza 
del nominativo del responsabile. 
4. Nel caso in cui per il numero dei destinatari la comunicazione personale non sia possibile o 
risulti particolarmente gravosa, l'Amministrazione può adottare altre forme di pubblicità. 
5. La comunicazione di cui al comma 1 viene effettuata anche per i procedimenti ad iniziativa di 
parte, nonché per quelli relativi alle attività amministrative a carattere vincolato, quando risulti 
opportuno, sempreché non sussistano qualificate ragioni di urgenza. 
6. La comunicazione di cui al comma 1 è altresì obbligatoria nei casi di revoca, annullamento 
d'ufficio e sospensione dell'efficacia del provvedimento. 



 

 

7. Resta salva la facoltà del responsabile del procedimento di adottare, anche prima della 
effettuazione delle comunicazioni di cui al medesimo comma 1, provvedimenti cautelari. 
Art. 9 Intervento nel procedimento 
1. Qualunque soggetto, portatore di interessi pubblici o privati, nonché i portatori di interessi diffusi 
costituiti in associazioni o comitati, cui possa derivare un pregiudizio dal provvedimento, hanno 
facoltà di intervenire nel procedimento.  
2. I soggetti intervenuti ai sensi del precedente comma 1 hanno diritto: 
a) di prendere visione degli atti del procedimento; 
b) di presentare memorie scritte e documenti, che l’amministrazione ha l’obbligo di valutare ove 
siano pertinenti all’oggetto del procedimento; 
c) di essere ascoltati dal Responsabile del procedimento. 
3. In relazione ai procedimenti amministrativi generali, di pianificazione e di programmazione il 
Comune favorisce la partecipazione dei cittadini singoli e associati attivando adeguate modalità di 
informazione applicando il principio dell’istruttoria pubblica. 
4. In riferimento ai singoli procedimenti di cui al comma 1 l'amministrazione definisce le concrete 
modalità di partecipazione, anche individuando percorsi a carattere sperimentale, in modo che 
risulti sempre garantita ai cittadini la possibilità di contribuire alla definizione delle scelte attraverso 
la formulazione di osservazioni e proposte. 
5. L'Amministrazione valuta le osservazioni e proposte dei cittadini, recependone il contenuto o 
motivando sulle ragioni che non ne rendono possibile od opportuno l'accoglimento. 
Art. 10 Ambito di applicazione delle norme sulla pa rtecipazione 
1. Le disposizioni in materia di partecipazione previste dalla legge 7 agosto 1990 n. 241 non si 
applicano: 
a) all’attività diretta all’emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di pianificazione e di 
programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne regolano la partecipazione; 
b) ai procedimenti tributari per i quali restano ferme le particolari norme che li regolano; 
c) ai procedimenti previsti dal D.L. 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 marzo 1991, n. 82, e successive modificazioni, recante: 
”Nuove norme in materia di sequestri di persona a scopo di estorsione e per la protezione dei 
testimoni di giustizia, nonché per la protezione e il trattamento sanzionatorio di coloro che 
collaborano con la giustizia”; 
d) ai procedimenti previsti dal D.Lgs. 29 marzo 1993 n. 119, e successive modificazioni, recante: 
“Disciplina del cambiamento delle generalità per la protezione di coloro che collaborano con la 
giustizia”. 
Art. 11 Sospensione dei termini del procedimento 
1. L'Amministrazione può sospendere per una sola volta la decorrenza dei termini del 
procedimento amministrativo, all'infuori dei casi previsti per pareri e valutazioni tecniche esterne, 
per l'acquisizione di informazioni o di certificazioni relative a fatti, stati o qualità non attestati in 
documenti già in possesso dell'amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre 
pubbliche amministrazioni. 
2. Il Responsabile del procedimento trasmette agli interessati una motivata comunicazione della 
sospensione del procedimento, indicando i termini per la presentazione della documentazione 
eventualmente richiesta. 
3. Il periodo della sospensione di cui al precedente comma 1 non può protrarsi per oltre trenta 
giorni, decorsi i quali il procedimento deve essere concluso. 
Art. 12 Interruzione dei termini del procedimento 
1. Il procedimento può essere interrotto nei soli casi previsti dalla legge o da regolamento. 
2. In particolare si verifica interruzione dei termini del procedimento nei casi di comunicazione dei 
motivi ostativi all’accoglimento dell’istanza e nel caso in cui l’organo deputato ad esprimere un 
parere abbia manifestato esigenze istruttorie. 
3. L'interruzione del procedimento comporta: 
a) il riavvio dall'inizio del procedimento quando nel termine stabilito dall'Amministrazione siano 
presentati gli elementi richiesti; 
b) la chiusura del procedimento, quando nel termine stabilito dall'Amministrazione non siano 
presentati gli elementi richiesti. 
Art. 13 Conferenza dei Servizi 



 

 

1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un 
procedimento amministrativo, il responsabile del settore indìce di regola una conferenza di servizi. 
2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando devono essere acquisiti intese, concerti, nulla 
osta o assensi comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche e non li ottenga, entro 
trenta giorni dalla ricezione, da parte dell'amministrazione competente, della relativa richiesta. La 
conferenza può essere altresì indetta quando nello stesso termine è intervenuto il dissenso di una 
o più amministrazioni interpellate. 
3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l'esame contestuale di interessi 
coinvolti in più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal 
caso, la conferenza è indetta dall'amministrazione o, previa informale intesa, da una delle 
amministrazioni che curano l'interesse pubblico prevalente. Per i lavori pubblici trova applicazione 
l’art. 10 del D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163 e successive modificazioni. 
4. Alla conferenza di servizi sono convocati i soggetti proponenti il progetto dedotto in conferenza, 
alla quale gli stessi partecipano senza diritto di voto, i soggetti aggiudicatari di concessione 
individuati all'esito della procedura di finanza di progetto, ovvero le società di progetto all’uopo 
costituite.  
5. Alla conferenza possono partecipare, senza diritto di voto, i concessionari e i gestori di pubblici 
servizi, nel caso in cui il procedimento amministrativo o il progetto dedotto in conferenza implichi 
loro adempiementi ovvero abbia effetto diretto o indiretto sulla loro attività. Agli stessi è inviata, 
anche per via telematica e con congruo anticipo, comunicazione della convocazione della 
conferenza dei servizi.  
Alla conferenza possono partecipare inoltre, senza diritto di voto, le amministrazioni preposte alla 
gestione delle eventuali misure pubbliche di agevolazione. 
6. Il responsabile del procedimento può invitare a partecipare alla conferenza di cui al comma 1 
anche soggetti privati portatori di interessi qualificati in relazione alle decisioni da assumere, 
nonché rappresentanti di organi istituzionali, qualora se ne ravvisi l'opportunità. 
7. Il direttore di Settore invitato alla conferenza dei servizi, qualora non vi partecipi personalmente, 
individua il funzionario competente a rappresentarlo. Qualora la manifestazione di volontà 
dell’Amministrazione sia di competenza di organi collegiali o politici il rappresentante 
dell’Amministrazione sottopone la proposta di conclusione del procedimento all’organo competente 
prima della chiusura della conferenza. 
8. La mancata partecipazione di uffici dell'Amministrazione regolarmente convocati, che siano 
tenuti a rendere il proprio parere, equivale ad assenso. 
9. Gli esiti della Conferenza di servizi sono formalizzati mediante la redazione di apposito verbale, 
nel quale sono riportati tutti gli elementi discussi, nonché le determinazioni finali assunte. 
10. Il verbale è sottoscritto da tutti i partecipanti alla Conferenza e costituisce: 
a) atto istruttorio essenziale, qualora per la conclusione del procedimento sia comunque 
necessaria l'adozione di un provvedimento amministrativo; 
b) atto finale del procedimento, qualora in base a disposizioni di legge o di regolamento sia 
possibile definire, già in sede di conferenza dei servizi, la volontà dell'Amministrazione. 
11. Gli accordi di cui al presente articolo debbono essere stipulati, a pena di nullità, per atto scritto, 
salvo che la legge disponga altrimenti. Ad essi si applicano, ove non diversamente previsto, i 
princìpi del codice civile in materia di obbligazioni e contratti in quanto compatibili. Gli accordi di cui 
al presente articolo devono essere motivati ai sensi dell’art. 3 della L.241/90. 
Art. 14 Pareri e valutazioni tecniche 
1. Gli organi consultivi dell’Amministrazione sono tenuti a dare i propri pareri entro il termine di 20 
giorni dalla ricezione della richiesta. 
2. Nel caso di pareri obbligatori, se l'organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie i termini 
di cui al comma 1 possono essere interrotti per una sola volta e il parere deve essere reso 
definitivamente entro quindici giorni dalla ricezione degli elementi istruttori da parte delle 
amministrazioni interessate. 
3. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comunicato il parere obbligatorio o senza 
che l'organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie, è in facoltà dell'amministrazione 
richiedente di procedere indipendentemente dall'espressione del parere. Salvo il caso di omessa 
richiesta del parere, il responsabile del procedimento non può essere chiamato a rispondere degli 
eventuali danni derivanti dalla mancata espressione dei pareri di cui al presente comma. Nel caso 



 

 

di parere facoltativo gli organi dell’Amministrazione sono tenuti a procedere indipendentemente 
dall’acquisizione del parere. 
4. Nei casi in cui sia previsto che per l'adozione di un provvedimento debbano essere 
preventivamente acquisite le valutazioni tecniche e gli organi od enti preposti al rilascio non vi 
provvedano nei termini previsti o, in mancanza, entro novanta giorni dal ricevimento della richiesta, 
il responsabile del procedimento deve chiedere le suddette valutazioni tecniche ad altri organi 
dell'amministrazione pubblica o ad enti pubblici che siano dotati di qualificazione e capacità tecnica 
equipollenti, ovvero ad istituti universitari. 
5. Nel caso in cui l'organo o l'ente preposto al rilascio dei pareri o delle valutazioni tecniche abbia 
rappresentato esigenze istruttorie, il termine entro cui devono essere rilasciati può essere sospeso 
per una sola volta e il parere o la valutazione devono essere resi definitivamente entro quindici 
giorni dalla comunicazione degli elementi istruttori da parte del responsabile del procedimento. 
6. La richiesta di pareri e valutazioni tecniche avviene, di regola, via fax o mediante mezzi 
telematici. 
Art.15 Pareri e valutazioni tecniche in materia di tutela ambientale, paesaggistica, 
territoriale e della salute 
1. In caso di pareri e valutazioni che debbano essere rilasciati da amministrazioni preposte alla 
tutela ambientale, paesaggistica, territoriale e della salute dei cittadini non si applicano le 
disposizioni di cui al precedente articolo. 
2. L'Amministrazione, in relazione ai procedimenti che richiedono pareri e valutazioni rientranti 
nella previsione del comma 1, può, al fine di garantire il rispetto dei termini, stipulare accordi 
quadro o protocolli di intesa con le amministrazioni preposte. 
3. Con tali accordi o protocolli si definiscono i presupposti generali in presenza dei quali 
all'Amministrazione comunale è consentito ritenere come acquisito il parere o la valutazione 
favorevole sul singolo procedimento. 
4. Qualora non sia possibile stipulare gli accordi o i protocolli di cui al comma 3, l'Amministrazione, 
nel caso in cui riscontri la violazione dei termini previsti per l'acquisizione dei pareri o delle 
valutazioni in materia di tutela ambientale e della salute dei cittadini, può rivolgersi, se la 
legislazione lo consente, ad altri soggetti pubblici competenti per materia. 
Art. 16 Comunicazione dei motivi ostativi all'accog limento dell'istanza 
1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile del procedimento o l’autorità competente, 
prima della formale adozione di un provvedimento negativo, comunica tempestivamente agli istanti 
i motivi che ostano all’accoglimento della domanda. 
2. Entro il termine di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli istanti hanno il diritto di 
presentare per iscritto le loro osservazioni, eventualmente corredate da documenti. 
3. La comunicazione di cui al primo periodo interrompe i termini per concludere il procedimento 
che iniziano nuovamente a decorrere dalla data di presentazione delle osservazioni o, in 
mancanza, dalla scadenza del termine di cui al secondo periodo. 
4. Dell’eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è data ragione nella motivazione del 
provvedimento finale. 
5. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle procedure concorsuali e ai 
procedimenti in materia previdenziale e assistenziale sorti a seguito di istanza di parte e gestiti 
dagli enti previdenziali 
Art. 17 Conclusione e chiusura del procedimento 
1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad una istanza, ovvero debba essere iniziato 
d'ufficio, viene sempre concluso mediante l'adozione di un provvedimento espresso. 
2. Il Responsabile del procedimento chiude l’istruttoria nei termini e, se del caso, trasmette la 
proposta di provvedimento all’organo competente. 
3. L’organo competente ad adottare il provvedimento finale si conforma ai risultati dell’istruttoria o 
motiva le ragioni del dissenso. 
4. Nei procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di provvedimenti amministrativi il 
procedimento si intende concluso per silenzio assenso alla scadenza del termine di conclusione 
del procedimento. 
5. Nel caso di accordi sostitutivi del provvedimento finale il procedimento si conclude con la 
sottoscrizione dell’accordo, salvo in casi in cui la legge stabilisca che il contenuto del medesimo 
debba essere trasfuso in un atto. 



 

 

6. Il responsabile provvede inoltre alla chiusura del procedimento quando: 
a) il procedimento sia stato interrotto o sospeso e l'interessato non abbia prodotto la 
documentazione integrativa essenziale richiesta nei termini stabiliti; 
b) il procedimento sia stato oggetto di rinuncia da parte dell'interessato. 
7. La giunta comunale con atto motivato individua, nell'ambito delle figure apicali 
dell'amministrazione, il soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia qualora sia 
diverso dal segretario comunale; nell'ipotesi di omessa individuazione il potere sostitutivo si 
considera già attribuito al segretario comunale o, in mancanza, al dirigente preposto all'ufficio o in 
mancanza al funzionario di più elevato livello presente nell'amministrazione. 
8. Decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento o quello superiore di cui al 
comma 7 dell’art. 9 della L.241/90, il privato può rivolgersi al responsabile di cui al comma 9-bis 
dell’art. 9 della L.241/90 perché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, 
concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario. 
9. Il responsabile individuato entro il 30 gennaio di ogni anno, comunica all'organo di governo, i 
procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, nei quali non è stato 
rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti. Le Amministrazioni 
provvedono all'attuazione del presente comma, con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
10. Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza di parte sono espressamente indicati il termine 
previsto dalla legge o dai regolamenti e quello effettivamente impiegato. 
Art. 18 Accordi integrativi o sostitutivi del provv edimento 
1. In accoglimento di osservazioni e proposte presentate da soggetti coinvolti nel procedimento, il 
responsabile o l'organo competente per l'adozione del provvedimento finale, può stipulare, senza 
pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni caso nel perseguimento del pubblico interesse, accordi con 
gli interessati al fine di determinare il contenuto discrezionale del provvedimento finale ovvero in 
sostituzione di questo. 
2. Il responsabile del procedimento o l'organo competente per l'adozione del provvedimento finale, 
ricorre inoltre all'accordo quando il contemperamento degli interessi pubblici e privati oggetto del 
procedimento richieda, per la piena efficacia del provvedimento da adottare, impegni delle parti 
diversi da quelli previsti dalla legge o da regolamento. 
3. L'organo competente per l'adozione del provvedimento finale quando, a seguito dell'intervento 
nel procedimento dei soggetti legittimati, decida di concludere con gli interessati un accordo 
integrativo o sostitutivo del provvedimento finale, definisce preventivamente le motivazioni e le 
ragioni di opportunità che ne consigliano la stipula, nonché le linee e i contenuti di massima del 
medesimo. Il responsabile del procedimento predispone il calendario di incontri cui invitare, 
separatamente o contestualmente, il destinatario del provvedimento ed eventuali controinteressati. 
4. Gli accordi di cui al presente articolo debbono essere stipulati, a pena di nullità, per atto scritto, 
salvo che la legge disponga altrimenti. Ad essi si applicano, ove non diversamente previsto, i 
princìpi del codice civile in materia di obbligazioni e contratti in quanto compatibili, ferma restando 
la giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo sui medesimi provvedimenti. 
Art. 19 Dichiarazione di inizio attività e segnalaz ione certificata d'inizio attività 
1. La segnalazione certificata d'inizio attività (S.C.I.A.) e la dichiarazione di inizio attività (D.I.A.), 
sono titoli idonei a consentire l'inizio dell'attività in luogo dell’atto amministrativo abilitativo. 
2. I casi in cui un’attività può essere intrapresa sulla base di una segnalazione certificata o di una 
dichiarazione di inizio attività sono stabiliti dalla legge o da regolamento. 
3. La segnalazione certificata o la dichiarazione di inizio attività devono indicare: 
a) le generalità del richiedente; 
b) le caratteristiche specifiche dell'attività da svolgere. 
4. Alla S.C.I.A. ed alla D.I.A. sono inoltre allegati: 
a) le dichiarazioni, anche per mezzo di autocertificazioni, del richiedente che indichino la 
sussistenza dei presupposti, ivi compreso il versamento di eventuali tasse e contributi, e dei 
requisiti prescritti dalla legge per lo svolgimento di quell'attività; 
b) i dati necessari per verificare il possesso o conseguimento di particolari requisiti soggettivi, 
quando la legge lo richieda. 
5. L’attività può essere intrapresa immediatamente o decorso il termine di trenta giorni dalla data 
della sua presentazione, secondo quanto previsto dalle norme di settore. Nel caso di D.I.A. ad 



 

 

effetto differito, contestualmente all'inizio dell'attività, l'interessato ne dà comunicazione 
all'Amministrazione. 
6. Entro il termine di 30 giorni dal ricevimento della comunicazione di inizio attività il responsabile 
del procedimento verifica la sussistenza dei presupposti e dei requisiti di legge richiesti. 
6. Nel caso in cui il responsabile del procedimento accerti la mancanza o non rispondenza dei 
presupposti e dei requisiti dispone, con provvedimento motivato da notificare all'interessato, il 
divieto di prosecuzione dell'attività e la rimozione dei suoi effetti. 
7. Qualora sia possibile conformare l'attività alla normativa vigente, il Responsabile del 
procedimento fissa i termini, comunque non inferiori a trenta giorni, entro i quali l'interessato 
provvede alla regolarizzazione. 
8. Nel caso di esito positivo dei controlli il Responsabile del procedimento dispone l’archiviazione 
della S.C.I.A. / D.I.A. 
9. È fatto comunque salvo il potere dell'Amministrazione di assumere determinazioni in via di 
autotutela L. 241/90. 
10. Restano ferme le disposizioni normative di settore che prevedono termini diversi da quelli di cui 
ai commi 1 e 5 per l'inizio dell'attività e per l'adozione da parte dell'amministrazione competente di 
provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi effetti. 
Art. 20 Silenzio assenso 
1. Nei procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di provvedimenti amministrativi il 
procedimento si perfeziona di regola mediante silenzio assenso al momento della scadenza del 
termine di conclusione del procedimento. 
2. L'assenso si perfeziona solo nel caso in cui l’istanza sia corredata degli elementi richiesti dalla 
legge e da regolamento e sussistano i requisiti e le condizioni necessarie per l'esercizio dell'attività 
stessa. 
3. Quando sia prescritto il versamento di un contributo o di una tassa in relazione all'emanazione 
di un provvedimento, questi vanno corrisposti successivamente alla formazione del silenzio 
assenso. L'interessato provvede direttamente al versamento nella misura che risulti dovuta per 
legge. Il versamento della tassa e del contributo in misura inesatta non priva di efficacia il silenzio-
assenso. 
4. Il Responsabile del procedimento verifica la sussistenza dei presupposti e dei requisiti di legge e 
ove accerti la loro mancanza o non rispondenza comunica tempestivamente all'interessato il 
provvedimento di diniego, indicandone i motivi. 
5. Nel caso in cui l'atto di assenso si sia illegittimamente formato, il Responsabile del procedimento 
provvede: 
a) ad indicare, quando ciò sia possibile, i termini entro i quali l'interessato può sanare i vizi 
dell'attività e conformarsi alla normativa vigente; 
b) a disporre il divieto di prosecuzione dell'attività e la rimozione dei suoi effetti. 
6. È fatto comunque salvo il potere dell'amministrazione di assumere determinazioni 
in via di autotutela. 
Capo III Il Provvedimento amministrativo 
Art. 21 Determinazioni dirigenziali 
1. I provvedimenti emanati dai Dirigenti o dai Responsabili dei servizi prendono il nome di 
determinazione. 
2. La determinazione è l’atto formale con il quale il Responsabile di servizio manifesta e dichiara la 
propria volontà nell’esercizio della potestà di gestione finanziaria, tecnica ed amministrativa con il 
limite degli stanziamenti di bilancio e del programma amministrativo. 
3. Le determinazioni sono raccolte e progressivamente numerate, a cura dell’Ufficio di Segreteria 
Comunale, in un apposito registro annuale. Sulle determinazioni è inoltre apposta un’ulteriore 
numerazione interna per ciascun Settore. Qualora la determinazione comporti impegno di spesa, 
contestualmente all’adozione, viene trasmessa al Responsabile del Settore Finanziario per gli 
adempimenti di competenza. 
4. Contemporaneamente al deposito dell’originale nel registro di cui sopra, le determinazioni, ad 
eccezione degli atti di mera esecuzione, sono pubblicate, a soli fini conoscitivi, mediante affissione 
all’Albo Pretorio - nella sede dell’Ente – per quindici giorni consecutivi. Per la visione e il rilascio di 
copie delle determinazioni si applicano le norme vigenti per l'accesso alla documentazione 
amministrativa disciplinante dall’apposito regolamento. 



 

 

5. Le determinazioni comportanti impegni di spesa sono esecutive con l'apposizione, da parte del 
Responsabile del settore Finanziario, del visto di regolarità contabile attestante la copertura 
finanziaria, mentre le altre determinazioni sono esecutive fin dal momento della loro sottoscrizione. 
6. Le determinazioni dei Responsabili nell’ambito delle funzioni loro attribuite sono atti definitivi. 
Art. 22 Efficacia del provvedimento limitativo dell a sfera giuridica dei privati 
1. Il provvedimento limitativo della sfera giuridica dei privati acquista efficacia nei confronti di 
ciascun destinatario con la comunicazione allo stesso effettuata anche nelle forme stabilite per la 
notifica agli irreperibili nei casi previsti dal codice di procedura civile. 
2. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti 
particolarmente gravosa, il responsabile del settore provvede mediante forme di pubblicità idonee 
di volta in volta stabilite. 
3. Il provvedimento limitativo della sfera giuridica dei privati non avente carattere sanzionatorio può 
contenere una motivata clausola di immediata efficacia. I provvedimenti limitativi della sfera 
giuridica dei privati aventi carattere cautelare ed urgente sono immediatamente efficaci. 
Art. 23 Esecutorietà 
1. Nei casi e con le modalità stabiliti dalla legge, il responsabile del servizio può imporre 
coattivamente l'adempimento degli obblighi nei confronti del comune. Il provvedimento costitutivo 
di obblighi indica il termine e le modalità dell'esecuzione da parte del soggetto obbligato. Qualora 
l'interessato non ottemperi, il responsabile del settore, previa diffida, può provvedere 
all'esecuzione coattiva nelle ipotesi e secondo le modalità previste dalla legge. 
2. Ai fini dell'esecuzione delle obbligazioni aventi ad oggetto somme di denaro si applicano le 
disposizioni per l'esecuzione coattiva dei crediti dello Stato. 
Art. 24 Efficacia ed esecutività del provvedimento 
1. I provvedimenti amministrativi efficaci sono eseguiti immediatamente, salvo che sia 
diversamente stabilito dalla legge o dal provvedimento medesimo. 
2. L'efficacia ovvero l'esecuzione del provvedimento amministrativo può essere sospesa, per gravi 
ragioni e per il tempo strettamente necessario, dallo stesso organo che lo ha emanato ovvero da 
altro organo previsto dalla legge. 
3. Il termine della sospensione è esplicitamente indicato nell'atto che la dispone e può essere 
prorogato o differito per una sola volta, nonché ridotto per sopravvenute esigenze. 
Art. 25 Revoca del provvedimento 
1. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse ovvero nel caso di mutamento della situazione di 
fatto o di nuova valutazione dell'interesse pubblico originario, il provvedimento amministrativo ad 
efficacia durevole può essere revocato da parte dell'organo che lo ha emanato ovvero da altro 
organo previsto dalla legge. 
2. La revoca determina l’inidoneità del provvedimento revocato a produrre ulteriori effetti. 
3. Se la revoca comporta pregiudizi in danno dei soggetti direttamente interessati, 
l'amministrazione ha l'obbligo di provvedere al loro indennizzo. 
Art. 26 Annullamento d'ufficio e convalida 
1. Il provvedimento amministrativo illegittimo può essere annullato d'ufficio, sussistendone le 
ragioni di interesse pubblico, entro un termine ragionevole e tenendo conto degli interessi dei 
destinatari e dei controinteressati, dall'organo che lo ha emanato, ovvero da altro organo previsto 
dalla legge. 
2. È fatta salva la possibilità di convalida del provvedimento annullabile, sussistendone le ragioni di 
interesse pubblico ed entro un termine ragionevole. 
Capo IV Il diritto d’accesso e di informazione 
Art. 27 Diritto d’accesso 
1. Per diritto di accesso s’intende il diritto degli interessati di prendere visione e di estrarre copia di 
documenti amministrativi. 
2. L'accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti finalità di pubblico interesse, 
costituisce principio generale dell'attività amministrativa al fine di favorire la partecipazione e di 
assicurarne l'imparzialità e la trasparenza. 
3. Il diritto d’accesso si esercita nei confronti dell’Amministrazione e delle Aziende da essa 
dipendenti. Nei confronti dei soggetti privati e dei concessionari di pubblici servizi si esercita 
limitatamente all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o comunitario. 
Art. 28 Richiesta d’accesso 



 

 

1. L’istanza d’accesso può essere presentata in forma orale o scritta; in quest’ultimo caso può 
essere presentata anche mediante posta elettronica certificata (PEC). 
2. L’Amministrazione richiede un’istanza scritta solo nei casi in cui non sia possibile l'accoglimento 
immediato della richiesta in via informale, ovvero sorgano dubbi sulla legittimazione del 
richiedente, sulla sua identità, sui suoi poteri rappresentativi, sulla sussistenza dell'interesse alla 
stregua delle informazioni e delle documentazioni fornite, sull'accessibilità del documento o 
sull'esistenza di controinteressati l'amministrazione; in tal caso invita l'interessato a presentare 
richiesta d'accesso formale 
3. L’istanza, anche orale, indica: a) l’Amministrazione che detiene i documenti richiesti; b) gli 
estremi del richiedente; c) i documenti richiesti; d) la situazione giuridicamente tutelata; e) il 
collegamento tra situazione e documenti; f) l’interesse diretto concreto ed attuale all’accesso; g) la 
domanda di visione e/o estrazione di copia. 
Art. 29 Oggetto dell’accesso ed esclusioni 
1. Tutti gli atti dell'amministrazione comunale sono pubblici, ad eccezione di quelli riservati per 
espressa indicazione di legge o per effetto di una temporanea e motivata dichiarazione del sindaco 
o del presidente della provincia che ne vieti l'esibizione, conformemente a quanto previsto dal 
regolamento, in quanto la loro diffusione possa pregiudicare il diritto alla riservatezza delle 
persone, dei gruppi o delle imprese. 
2. I casi di esclusione dell'accesso sono stabiliti dalla legge e dal regolamento approvato con DPR 
12 aprile 2006, n.184, nonché dall’allegato B al presente regolamento ai sensi del comma 2 del 
medesimo articolo 24. 
3. Ai sensi dell’art. 11 del D. Lgs. 9 ottobre 2009 n. 65 sono accessibili le informazioni concernenti 
ogni aspetto dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all’utilizzo delle 
risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività di misurazione e 
valutazione svolta dagli organi competenti. 
4. L’accesso agli atti di gara si svolge secondo le disposizioni contenute negli artt. 13 e 79 del D. 
Lgs. 12 aprile 2006 n.163. 
Art. 30 Procedimento d’accesso 
1. Ove la richiesta sia irregolare o incompleta, l'amministrazione, entro 10 (dieci) giorni, ne dà 
comunicazione al richiedente con raccomandata con avviso di ricevimento ovvero con altro mezzo 
idoneo a comprovarne la ricezione (PEC, atto notificato, ecc…). In tale caso, il termine del 
procedimento ricomincia a decorrere dalla presentazione della richiesta corretta. 
2. L’Amministrazione cui è indirizzata la richiesta di accesso, se individua soggetti 
controinteressati, di cui all'articolo 22, comma 1, lettera c), della legge, è tenuta a fare 
comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, o 
per via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di comunicazione. I soggetti 
controinteressati sono individuati tenuto anche conto del contenuto degli atti connessi, di cui 
all'articolo 7, comma 2. 
3. Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione di cui al comma 1, i controinteressati 
possono presentare una motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso. 
Decorso tale termine, l’Amministrazione provvede sulla richiesta, accertata la ricezione della 
comunicazione di cui al comma 
1. 
Art. 31 Decisione sull’accesso 
1. L’Amministrazione quando accoglie l’istanza, anche per silenzio assenso, decorsi trenta giorni 
dalla sua presentazione, indica l'ufficio, e la sede, presso cui rivolgersi, nonché un congruo periodo 
di tempo, comunque non inferiore a 15 giorni, per prendere visione dei documenti o per ottenerne 
copia.  
2. Il differimento è motivato ai sensi dell’art. 9 DPR 12 aprile 2006, n.184. L’atto indica le ragioni 
del differimento ed il termine del medesimo. 
3. La limitazione dell’accesso è motivata ai sensi dell’art. 9 DPR 12 aprile 2006, n.184. L’atto che 
limita l’accesso indica le ragioni di riservatezza che escludono dall’accesso parte del documento. 
4. Il rifiuto dell’accesso è motivato ai sensi dell’art. 9 DPR 12 aprile 2006, n.184 con riferimento 
esclusivo ai casi di esclusione dell’accesso previsti dalla legge o da regolamento. 
5. L’istanza d’accesso è inammissibile se manca dei requisiti, oppure riguarda dati non accessibili 
o è preordinata ad un controllo generalizzato dell’Amministrazione. 



 

 

Art. 32 Modalità di esercizio del diritto d’accesso  
1. L'esame dei documenti avviene presso l'ufficio indicato nell'atto di accoglimento della richiesta, 
nelle ore di ufficio, alla presenza, ove necessaria, di personale addetto. 
2. I documenti sui quali è consentito l'accesso non possono essere asportati dal luogo presso cui 
sono dati in visione, o comunque alterati in qualsiasi modo. 
3. L'esame dei documenti è effettuato dal richiedente o da persona da lui incaricata, con 
l'eventuale accompagnamento di altra persona di cui vanno specificate le generalità, che devono 
essere poi registrate in calce alla richiesta. L'interessato può prendere appunti e trascrivere in tutto 
o in parte i documenti presi in visione. 
4. In ogni caso, la copia dei documenti è rilasciata subordinatamente al pagamento degli importi 
dovuti secondo le modalità determinate con deliberazione della Giunta comunale. Su richiesta 
dell'interessato, le copie possono essere autenticate previa verifica ed esazione da parte dell’ente 
dell’imposta sul bollo e di ogni altra eventuale imposta, tassa o rimborso delle spese sostenute ivi 
compresi i costi di eventuale ricerca. 
Art. 33 Diritto d’informazione 
1. L’Amministrazione assicura ai cittadini l'informazione sullo stato degli atti e delle procedure e 
sull'ordine di esame di domande, progetti e provvedimenti che comunque li riguardino; assicura il 
diritto dei cittadini di accedere, in generale, alle informazioni di cui è in possesso l'amministrazione. 
2. L’accesso alle informazioni ambientali da parte degli interessati è disciplinato dalla legge. 
Capo V Norme finali 
Art. 34 Entrata in vigore 
1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a quello di esecutività della 
deliberazione di approvazione. 
 
FINE. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Allegato 8 recapiti Funzione Pubblica www.anticorruzione.it 
http://www.funzionepubblica.gov.it/lastruttura/ 
anticorruzione.aspx 
saet@governo.it 
PEC: protocollo_dfp@mailbox.governo.it 
Segreteria Anticorruzione: (+39) 0658324200; fax: (+39) 0658324145; 
Sede: Piazza di S. Apollonia, 14 - 00153 Roma. 
Allegato 9 recapiti AG competenti per materia e per  territorio 
Procura della Repubblica presso il Tribunale di Bre scia 
PEC procura.brescia@giustiziacert.it prot.procura.brescia@giustiziacert.it 
- DIREZIONE DISTRETTUALE ANTIMAFIA - 
Via Lattanzio Gambara, 40 – 25121 Brescia 
Centralino 0307675111Fax 0307675022 
Uffici tel.0307675 + interno 
Ufficio Ricezione Atti 
tel. 0307675244 tel. 0307675316 ascensore 13 - 2° p iano 
Sezione di Polizia Giudiziaria Carabinieri 
Responsabile tel. 0307675401 fax 0307675530 



 

 

Sezione di Polizia Giudiziaria Guardia di Finanza 
Responsabile tel. 0307675505 fax. 0307675572 
Sezione di Polizia Giudiziaria Polizia di Stato 
Responsabile tel. 0307675508 fax. 0307675645 
Segreteria Procuratore della Repubblica dr. Nicola Maria PACE 
Assistente tel. 0307675261 U.P.G. tel. 0307675285 fax 0307675117 
Segreteria Procuratore della Repubblica Aggiunto dr. Fabio SALAMONE 
Assistente tel. 0307675231 U.P.G. tel. 0307675326 fax 0307675128 
Via Marina, 5 20121 Milano 
Telefono: 02 771141 Fax: 02 783451 
PEC procura.regionale.lombardia@corteconti.it 
lombardia.procura@corteconticert.it 
Via Malta 12 25124 Brescia 
Ufficio Relazioni col Pubblico: Dott. Aurelio TRAMA tel. 030 / 2279402 
Uff. copie: Fausta DAMIANI tel. 0302279404 Loredana MINELLI tel. 0302279404 
FAX: 030 / 2279496 
E–MAIL: 
a.trama@giustizia-amministrativa.it 
s.montalbano@giustizia-amministrativa.it 
v.venturini@giustizia-amministrativa.it 
P.E.C.: tarbs-segrprotocolloamm@ga-cert.it 
I SEZIONE 
Responsabile della Sezione: Ufficio Merito 
Silvana MARINI tel. 030 / 2279406 
Ufficio Sospensive: Mariangela CODENOTTI tel. 030 / 2279407 
Francesca COMBERIATI tel. 030 / 2279407 
II SEZIONE 
Responsabile della Sezione: 
Ufficio Merito Anna LUCCHESE tel. 030 / 2279408 
Ufficio Sospensive: Maria Grazia COLOMBO tel. 030 / 2279409 
Tribunale Ordinario 
Palazzo di Giustizia di Brescia - Via Lattanzio Gambara 40 - 25121 Brescia 
http://www.tribunale.brescia.it/guida.aspx 
urp.brescia@giustizia.it 
Allegato recapito del dirigente responsabile antico rruzione: 
il segretario comunale 
MATTIA MANGANARO , titti.manganaro@libero.it 


